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Altro che ripensamenti! La maggioranza fa diga contro la protesta 

Partiti più deboli 
governo più forte 

Elezioni anticipate? Tutti, oggi, giurano di non averci mai pensato. «Bi-
sogna rafforzare l'unità nazionale »: questa la litania. Il successo preoc-
cupante della S.V.P. e del P.P.T.T., pagati dai reazionari tedeschi. «Pro-
babilmente a Strauss piace il nostro federalismo, ma noi restiamo le-
gati al mondo austro-ungarico » {art. pagg. 2-3) 

Pietro Bruno 
23 novembre 1975: davanti all' 
ambasciata dello Zaire moriva 
assassinato Pietro Bruno. A tre 
anni di distanza gli assassini 
sono stati assolti, l'inchiesta 
archiviata, noi vogliamo par-
larne ancora. 

• .^dreotti da Callaghan: per l'alleanza tra paesi deboli nessuno spazio. 
• In realtà, nessuno dei due si sente debole e il primo è pure favorevole al Sistema Monetario Europeo. 

Affonda nave 
con 300 profughi 
vietnamiti a bordo 

Kuala Lumpur, 22 — Una nave con a bor-do circa 300 profughi vietnamiti è affondata questa mattina presso la costa orientale della Malaysia, nell'estuario del fiume Trangannu. 
A Kuala Lumpur si precisa che la nave era stata « fermata » ieri dalla marina ma-lese prima che potesse sbarcare i suoi pas-seggeri a Pulau Bidong, un'isola suUa quale si trovano già, in campi di raccolta, circa 16,300 vietnamiti. 
Si ritiene che più di 200 profughi vietna-miti siano morti annegati. 

America 

I 400 morti in 
Guyana spengono 
i festeggiamenti 

per topolino 

Nel cinquantesimo anniversario di 
Mickey Mouse, festeggiato dappertutto 
come simbolo deUa sicurezza e della 
intraprendenza americana, le spiega-
zioni ufficiali non soddisfano un paese 
sconvolto alla ricerca delle radici del-
la propria disperazione. {In ultima pa-
gina una corrispondenza da New York). 

Ifi-̂ ;! 

I t 
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Perchè il giornale continui ad uscire: 
15 milioni ^ntro il 10 dicembre 

Oggi una serie di fattori interni ed esterni hanno pesato in modo particolare sulla pro-grammazione del giornale. Siamo costretti ad uscire più presto per lo sciopero degli aerei. Un'agitazione dei lavoratori di Radio 
Per molti giorni abbia-

"10 scritto sul giornale che 
CI troviamo in una gravis-
^ a stretta economica. 
Everse scadenze assoluta-
mente improrogabili met-
ano in forse l'uscita del 
giornale. Al di là del fat-
^ che ogni progetto di 
ampliamento e modifica-

del giornale deve fa-

re i conti con i mezzi eco-nomici su cui si può con-tare, c'è l'assoluta esigen-za di mettere insieme al-meno 15 milioni da qui al 10 dicembre. Chi lavora al giornale è impegnato in questi giorni a far sì che questa cifra venga rag-giunta entro la data sta-bilita. In altre simili oc-casioni il rischio che og-

Stampa ha significato non poter ricevere gli articoli che vengono da fuori. In più ab-biamo due linotype rotte. Una giornata parti-colare per l'accavallarsi di tutti questi fat-tori, certamente, ma la situazione a monte 
gi si ripresenta è stato superato proprio grazie al-la sottoscrizione. 

C'è una prima conse-guenza del fatto che siamo in difficoltà, e lo abbiamo già spiegato: siamo co-stretti a sospendere la pubblicazione degli inser-ti settimanali. Ieri ad esempio abbiamo dovuto rinunciare a 4 pagine del 

giornale (il paginone, le lettere e la pagina di di-battito) per consentire la pubblicazione del verbale della riunione di Milano, programmata in preceden-za come inserto. 
Sinceramente, non ci è facile lavorare in queste condizioni in cui impedi-menti di carattere econo-mico provocano la frustra-

è molto più grave. La nostra situazione fi-nanziaria attuale sta compromettendo sèria-mente l'uscita del giornale nei prossimi giorni. Abbiamo bisogno di soldi. 

f il 

zione di qualsiasi tentati-vo di miglioramento del giornale. Si vive oggi qui, f ra noi, ma poi più in generale f ra tutti i compagni, una con-dizione « drammatica in quanto si sente quale va-stità di problemi e di ri-cerche siano aperte, e contemporaneamente come sia necessariamente limi-

tato quello che noi pos-
siamo fare e dire. E ' ona 
condizione che molto pro-
babilmente è destinata a 
durare per molto tempa 
Ma è difficile (®gi trova-
re chi non ritenga neces-
sario, pur con tutti i suoi 
limiti, il fatta che questo 
giornale continui ad usci-
re. 
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Sud Tirolo 

i-i 

Quanto è nuova 
questa ^^Neue Linke"? 

Per chi ha lavorato all' 
esperienza della lista di 
« Neue-Lirtke - Nuova Si-
nistra » nel Sudtirolo, è 
impossibile riconoscersi 
nelle cose che di noi scri-
ve la stampa nazionale: 
ne usciamo brutalmente 
deformati, la fret ta di e-
tichettare (o anche quel-
la di piantare bandierine 
con i propri vistosi colo-
ri) gioca brutti scherzi. 
Non solo e non tanto a 
noi, ma a chiunque voglia 
capire ed imparare ia le-
zione dei fatti. C'è un'im-
portante aspetto, per co-
si dire locale, da tenere 
presente : qui in provin-
cia di Bolzano, siamo da 
tanto tempo in presenza 
di un vero e proprio re-
gime, caratterizzato non 
solo dalla schiacciante 
prevalenza del « partito 
unico » di lingua tedesca 
3a reazionaria SVP (usci-
ta rafforzata dalle elezio-
ini, ed, al suo interno, ul-
teriormente spostata a de-
stra) , bensì anche dal sin-
golare ordinamento auto-
nomistico basato sulla se-

parazione e tendenzialmen-
te sulla contrapposizione 
dei diversi gruppi lingui-
stici. 

Ora la nostra battaglia 
di « Nuova Sinistra ». è 
stata vista e capita come 
unica credibile proposta di 
lotta e di alternativa a 
questo regime. Non è un 
caso che siano franate le 
formazioni di opposizione 
« solo tedesca », che si 
muovono interamente all' 
interno dell'orbita delimi-
tata dalla ghettizzazione 
etnica. E non è un caso 
che sia crollata la pre-
senza politica « inter-etni-
ca » soprattutto del PSI 
basata sulla concezione 
delle « sezioni tedesche » 
del partito, che della «tra-
duzione » di una linea na-
zionale, venuta dall'alto, 
in « sudtirolese ». « Neue-
Linke-Nuova Sinistra » è 
riuscita, invece, ad esse-
re percepita sia t ra gli 
« italiani » che tra i «te-
deschi » come forza capa-
ce di lavorare per rap-
porti diretti e solidali tra 
gli strati popolari e la 

opposizione sociale dei di-
versi gruppi linguistici, 
senza artificiose « tradu-
zioni » e senza forzata uni-
formità, dove tempi, mo-
di e contenuti della lot-
ta, non si sviluppano se-
condo un'itinerario ugua-
le ed unico. Nella prospet-
tiva di una radicalizzazio-
ne sciovinista, che sem-
bra delinearsi, quasi ine-
vitabilmente, nel prossi-
mo futuro Sudtirolese, e 
della quale il rafforzamene 
to della SVP costituisce 
quasi una premessa, l'im-
pegno di chi si è imito 
alla lotta di Nuova Sini-
stra potrà essere decisi-
vo per contrapporgli una 
alternativo; altrimenti dav-
vero c'è il rischio che i 
bisogni di classe restino 
sempre più falsati e sof-
focati da una problemati-
ca « etnica » artificiosa-
mente gonfiata ed inevita-
bilmente gestita dalla de-
stra. 

Un'altro aspetto ha va-
lore pili generale. Qui da 
noi la « vecchia sinistra » 
ha perso oltre un terzo 

del suo elettorato del 197S 
(il PCI 1/3, il PSI ancora 
di pili; il PCI si salva so-
lo confrontando il suo at-
tuale 7 per cento con il 
5,6 di 5 anni fa ! DP è 
scomparsa). 

C'è sfiducia, perché la 
forza data alla « sinistra » 
è stata spesa male. Anche 
nell 'area dei compagni un 
tempo raccolti nelle varie 
formazioni della «sinistra 
rivoluzionaria» regna spes-
so disorientamento ed una 
certa rassegnazione. Il vo-
to di dcanenica scorsa ha 
fatto vedere una possibili-
tà di fare politica, di fa r 
pesare i contenuti e le e-
sperienze maturate nella 
sinistra rivoluzionaria ed 
ora comunicate, finalmen-
te a settori molto più va-
sti. In questo l'apjKirto 
radicale, sia la campagna 
radicale, autonomia e 
relativamente estranea ai 
temi locali, che soprattut-
to la prezicKissima possi-
bilità per noi di parlare 
— entro certi limiti — at-
traverso Radio Radicale) 
è stato importantissimo. 

Dispiace che troppo 
spesso dei contenuti radi-
cali (di democrazia radi-
cale, di dissenso non vio-
lento, di tematiche delle 
«minoranze», ecc.), ven-
gano quasi sopraffatti dal-
l'immagine pubblicitaria e 
dall'impronta di partito; 
di chi ha fatto e condi-
viso questa campagna e-
lettorale, dei processi uni-
tari e di reciproca trasfor-
mazione sono stati avviati. 

In questo l'esperienza 
del Sudtirolo — proprio 
perché « non cartellizza-
ta » contrariamente a 
quanto interessati « ladri 
di verità » tentino di f a r 
apparire — può essere 
un segnale per chi si 

sforza di costruire nuovi 
modi di fa re politica che 
nascono dal basso, che 
rifuggano da sintesi af-
fret ta te e forzate, cbe 
comprendano ed esprima 
no una pluralità di con 
tenuti ed esperienze non 
riducibili a deformanti ri 
ferimenti nazionali di co-
modo ma chs nello stes 
so tempo facciano i con 
ti anche con le « scaden 
ze », con la « Politica >. 
con i rapporti di forza 
più generali. Ne dovremo 
discutere ancora molto, 
ma può essere un inizio 
di risposta alla crisi del-
la vecchia sinistra » quel-
la nostra compresa). 

Alexander Langer 

LìBERWSl 

in 

! 

Trento. Dice di rifarsi 
a l pensiero di Cattaneo, 
il sat)ato e la domenica 
va a fa re il disc-jcriiey a 
Levico. Ma quaaado c e 
•da parlare alla gente 
trentina (« non c'è istru-
zione » dice lui, < non leg-
gono <HJpure leggono ma-
le ») sceglie sempre di 
parlare più piano: « a lui 
scoccia che debba resta-
r e disoccupato un giovane 
trentino perché arriva su 
« un terrone » che si pren-
de il posto con arrogan-
za ». 

Quelli del PPTT (parti-
to popolare trentino tiro-
lese) sono spesso diversi 
da come uno se H imma-
gina. Il vecchietto che 
t'incontra per te scale e-
s d a m a : «veni te giovani 
cbe siete l 'avvenire del 
trentino », ma sopra, in 
sede, sono tutti Rovani. 
A Rovereto, la grossa 
«Hicentrazione industriale 
dove il PPTT è passato 
dal 4,8 per cento al 12,9 
per cento, il presidente di 
sezione ha 19 anni e fa 
ancora il liceo. Viene co-
si smentita l'idea che que-
sto partito ultra-autOTomi-
sta nato tra i ccmtadinj 
delle vallate, si sia limi-

tato ad erodere la base 
rurale della DC. « Gli au-
menti percentuali più con-
sistenti li abbiamo avuti 
a Trento e negli altri cen-
tri urbani », continua il 
nostro intervistato: « ai 
coltivatori diretti, ai mon-
tanari costretti da tempo 
a f a re telerai, ai mez 
zadri, si sono aggiunti i 
piccoli commercianti, gli 
artigiani e anche gli ope-
rai di fabbrica ». La loro 
c a m p a l a elettorale è sta-
ta poco evidente ma mol-
to efficace, condotta casa 
per casa, attraverso col-
loqui personali e volanti 
ni nelle caselle delle let-
tere. 

B tasto era sempre quel-
lo: «noi non attacchiamo 
le singole forze politiche, 
la DC o il PCI, noi at-
tacchiamo tutto il siste-
ma centralistico. Sembra-
va che tutto il sistema si 
fosse trasferito qui a 
Trento negli ultimi giorni 
di campagna elettorale: si 
sono trasferiti anche qua-
si tutti i membri del go-
verno spendendo così il 
denaro pubblico in scorte 
e auto blu ». 

I pìpititinì rifiatano quel-
la che chiamano ideolo-

Perchè a destra ha vinto il P.P. 7.7-, 
il partito che vuole cacciare i "terroni"? 
« Probabilmente a Strauss piace il nostro federalismo, ma noi ci sen-
tiamo legati al mondo austro-ungarico» 

già: «siamo al di sopra 
della divisione f ra cen-
tro, destra e sinistra. E ' 
una questione interna al 
sistema, quella ». Le loro 
80 sezioni sperdute f r a le 
valli fanno leva sulle tra-
dizioni e l'autonomia a 
tutti i costi del Trentino. 

Un discorso che tradot-
to nelle « parole povere » 
che amano usare nelle as-
semblee, vuol dire anzi-
tutto « via i terroni ». 
« Un conto sono le paro-
le e un conto è farsi ca-
pire da uno che ha fatto 
studiare il figlio in (Jer-
mania e si vede soffiare 
il posto di professore di 
tedesco da un calabrese 
che ha il punteggio più 
alto di lui, ma non sa 
pronunciare giusta nem-
meno una parola ». E an-
cora: «non nego che i 
terroni possono essere mi-
gliori di noi, ma possono 
essere ancba peggiori. Sia-
mo diversi e lo si deve 
riconoscere. Del resto un 
poliziotto siciliano sarebbe 
più contento di stare in 
Sicilia e sarebbe anche 
più rispettato ». (Dome si 
vede il PPTT non scherza 
per niente, l 'ha dimostra-
to presentando progetti di 
legge che danno la pre-
cedenza ai locali nella 
scuola e in tutti gli en-
ti pubblici. Così, invece 
che togliere la fiducia al-
la DC, essi hanno otte-
nuto più fiducia della DC 
da parte dei trentini che 
li hanno sentiti più vici-
ni, in un momento di re-
staurazione e di chiusu-
r a in se stessi, mentre la 
DC. bene o male, conser-
va sempre un'immagine 

troppo elettoralistica, an-
che rispetto ai moderati 
o agli isolati delle valli. 
Se ha perso la maggio-
ranza assoluta anche gra-
zie al 13 per cento di una 
lista simile, ciò dimostra 
proprio una profonda e 
straneità al sistema dei 
partiti, ma, nel contempo, 
una profonda chiusura in 
se stessi. 

Al PPTT c'è euforia 
per le possibilità di al-
largamento della loro pro-
posta: «per la campagna 
elettorale ci hanno dato 
una mano gli amici della 
Union Valdotaine, della 
lista "per Trieste". Ma 

poi prende contatto con 
noi anche gente della Val 
D'Ossola e deUa Valtelli-
na, dove vogliono castriii-
re nuovi movimenti auto-
nomisti. Perfino da Napo-
li ci hanno chiamato per 
farne uno lì, la nostra è 
una proposta vincente a 
liveLo europeo ». Se ne-
gano di aver ricevuto i 
finanziamenti di Strauss 
(ma negano senza molta 
convinzione), si vantano 
inveo? della loro amici-
zia « politica » con la CSU 
bavarese: «probabilmente 
a Strauss piace il nostro 
« federalismo », noi per 
parte nostra ci sentiamo 

Pruner 
ineleggibile 

Enrico Pruner. li segretario del PPTT, sta 
vivendo le sue giornate di gloria: viene in t» -
vistato da tutti ed è diventato lo spauracchio 
di molti. Pruner si è candidato come capo-
Usta, sia a Trento che a Bolzano: in Alto Adi-
ge ha fallito clamorosamente di fronte al 
col<®so del partito-fratello di lingua tedesca, 
la SVP, mentre in Trentino ha ottenuto 7416 
preferenze personali. Ma dovranno essere tut-
te annullate: la sua eiezione non è valida e 
dovrà essere subito fatto decaoére dal consi-
^ o comunale e provinciale, perché si è di-
messo con un mese di ritardo dalla carica che 
ricopriva come Alto fimzionario, il che lo ren-
de ineleggibile ai termini della legge elettorale 
regionale. Avevamo aènunciato questo fa t to già 
un mese prima celle elezioni, ma Pruner ha 
smerrtito, mentendo sapendo di mentire. Oggi 
« Nuova Sinistra » presenta formalmente un ri-
corso per determinare l'invalidazione della sua 
elezione. 

legati al mondo austro 
ungarico », aveva addirit 
tura dichiarato martedì il 
segretario Fedel. 

A gente di questa pa_ 
sta sono andati almeno 5 
mila voti che il 20 giu-
gno erano stati del PCI. 
e poi forse, il doppio di 
v<Ai levati alla DC. 

All'interno di quest'ulti-
ma, nel ridimensionamen-
to generale, è l'ala doro-
tea di Kessler quella che 
paga di più: le preferen 
ze hanno premiato i se-
guaci di Piccoli {perfino 
Claudia Piccoli, unica don 
na eletta nel consigli:» 
provinciale di Trento) e 
gli uomini legati alle 
clientele più potenti. Non 
a caso il primo eletto e 
stato Angeli, assessore u-
scente all'agricoltura, no 
to per le sue «elargizio-
ni ». 

a cura di Gad Lemer 
e Roberto De Bernardis 

Dalle Dolomiti 
al Gargano 

Vieste, piccoio centro in 
provincia di Foggia: do 
menica si è votato per » 
rinnovo del consiglio co-
munale. Da un trafiletto 
a piè di pagina delI'Umta 
riportiamo i risultati: au-
mento sostanziale della 
DC, calo di un punto del 
PSI, il PCI dimezza i vo-
ti passando dal 34,4 per 
cento al 17,1 per cento.. 
Una lista locale composta 
da comunisti indipendenti 
ha raccolto il 7,9 per cen 
to dei voti. 
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Suiromicidio di Benedetto Petrone 

Quel 
maledetto 
28 novembre 
Alcuni particolari che le «autorità» 
vogliono dimenticare. Chi e come 
ha uccìso Benedetto. Giuseppe 
Piccolo non è l'unico assassino 

Martedì prossimo, sarà 
passato un anno esatto da 
quel maledetto 28 novem-
bre in cui Benedetto venne 
ucciso. Molte cose sono 
cambiate, anche quella 
tensione a Bari aveva 
prodotto la « militanza im-
provvisata » di migliaia di 
compagni contro le sedi 
missine. Oggi tutto questo 
non c'è più e per molti 
sembra non avere neppu-
re un senso. Ma per me 
non è così, e se pure so-
no convinto che non sarà 
una semplice battaglia di 
denuncia che darà giusti-
zia a Benedetto, perché 
il processo è nelle mani 
di quel Carlo Curione tan-
to noto nel perseguitare 
gli antifascisti, pure riten-
go giusto tornare sulle 
molte contraddizioni di 
questa inchiesta e sui da-
ti di fatto che noi rico-
struimmo col lavoro di 
controinformazione. 

Dicemmo subito un an-
no fa che era a dir poco 
sospetto il gioco delle par-
ti sia della magistratura 
che dei fascisti interroga-
ti nel voler scaricare tut-
ta la responsabilità solo 
su Giuseppe Piccolo. Una 
regia questa ben accom-
pagnata dalla campagna 
di stampa della Gazzetta. 
Quei fascisti, poi, tanto 
solerti nel coprire gli au-
tori di ben altre nefandez-
ze andavano spontanea-
mente a fornire testimo-
nianze contro un loro ca-
merata. Sulla scorta di 
quelle loro dichiarazioni 
si allineò la stampa e la 
direzione stessa dell'in-
chiesta. Riporto alcuni 
esempi: 

1) Il 29.11.'77 la Gazzet-
ta del Mezzogiorno ripor-
ta le dichiarazioni del dr. 
Santobono, il medico che 
al pronto soccorso, per pri-
mo visitò Benedetto anco-
••a agonizzante: diceva il 
medico che le sue due fe-
rite (all'addome e aUa 
spalla destra) erano pro-
dotte — una con arma da 
teglio - e l'altra da pun-
ta, Questo escludeva auto-
maticamente la possibilità 
che fosse uno solo l'autore 
ael delitto. Questa dichia-
razione viene in seguito 
dimenticata: tutti parle-
ranno di un'unica arma 
ael delitto. Anche dei ri-
sultati dell'autopsia non si 
saprà mai nulla. 
.2) C'è poi una testimo-

manza personale, mia e 
ael compagno Enzo Tela-
rico. che mettiamo a di-
s^iz ione (se mai lo vor-
ra) del giudice Curione. 
Wando r i l gennaio del 
'8 venimmo arrestati per 

^tifascismo, nel carcere 
feri erano rinchiusi 

^olti missini incarcerati 
giudice democratico 

^agrone. Durante il pe-
"odo di isolamento ad al-
cuni fascisti veniva per-
messo di raggiungere la 
"ostra sezione, per pro-
ocarci. Così vennero Mon-

trone, Crocitto e Grimal-
di. Da dietro la cancella-
ta (potevamo solo sentir-
li) questr schifosi indivi-
dui si divertirono a rac-
contarci come avevano uc-
ciso Petrone. Tutti riven-
dicavano la loro attiva 
partecipazione, con dovi-
zia di particolari che ri-
sparmiamo ai lettori per 
la loro atrocità. 

3) La sera del 28-11, do-
po l'omicidio. Piccolo tor-
na alla sede missina di 
V. Piccinoi, consegna a 
Michele Anselmo il col-
tello ancora sporco di san-
gue e l'incarica di farlo 
sparire. Scambia poi con 
lui i vediti per non esse-
re riconosciuto. Saranno 
poi Montrone e Grimaldi 
a farlo scappare. La sera 
stessa la polizia perquisi-
sce il covo, ma non trova 
nulla. Solo tre giorni do-
po, Michele Anselmo si 
presenta spontaneamente 
in questura, porta ^ a-
genti nuovamente nella se-
de dove '(guarda caso) vie-
ne ritrovato il coltello (na-
turalmente ripulito da o-
gni impronta). Interroga-
to l'Anselmo, il giudice Cu-
rione lo rilascia. Alla 
« Gazzetta » dirà : «era co-
sì giovane, poverino che 
non poteva non essere sin-
cero» (!). 

4) Sempre la stessa se-
ra del 28, 5 fascisti ven-
gono fermati. Sono De' 
Robertis, Acquaviva, Sca-
ranello, LiqjeUi, Piccinni. 
Il primo fa numerosi no-
mi di chi ha partecipato 
alla «squadra della m<H-
te ». Lui e Acquaviva ven-
gono rilasciati e gli altri 
tre denunciati solo di « fa-
voreggiamento ». Per un 
anno i nomi scritti nel fo-
glietto vengono tenuti na-
scosti dal dott. Nunzella, 
capo della mobile, e dallo 
stesso CiH-ione, per ricom-
parire solo al processo. 

Conclusione; nessun fa-
scista, oltre al Piccolo vie-
ne incriminato (e nemme-
no indiziato) per « con-
corso in omicidio »! Po-
trei citare a lungo decine 
di altri esempi simili, mi 
limito (anche per lo spa-
zio) a poche cwiclusioni: 

1) Piccolo non è il so-
lo esecutore niateriale del-
l'omicidio, e tutti lo san-
no bene. GH altri sono 
quelli che da un anno de-
nunciamo. 

2) Se non continuerà la 
controinchiesta e la mobi-
litazione dei compagni il 
processo verrà affossato. 
In questo senso si è pre-
sentata a Curione un'otti-
ma occasione con l'arre-
sto di Piccolo. Dato il de-
litto da lui commesso in 
Germania, certamente non 
verrà estradato. E questo 
potrebbe essere il cavil-
lo definitivo per rimanda-
re il processo, chissà a 
quando. 

Beppe Casacci 

Il qualunquismo e il rifiuto 
della politica da parte del PCI. . . 

Abbiamo scritto più 
volte in queste settimane 
che il PCI ha perso la 
testa primu delle elezio-
ni. Ora che se l'è rotta 
sbattendo come un toro 
contro un muro di ce-
mento, non se n'è neppu-
re accorto e continua im-
perterrito. Dunque: a 
metà di settembre quan-
do Lotta Continua pro-
pose una lista unitaria 
di tutte le forze di op-
posizione. compresi sia 
DP che il PR. insieme 
a tutte le realtà di ba-
se e di movimento, il 
PCI ci accusò dalle pa-
gine dell'Alto Adige (leg-
gere per credere) di es-
sere diventati troppo 
« moderati » e « liberal 
democratici », di non vo-
lere più cowitattere per 
il socialismo (in questo 
trovandosi, non a caso, 
pienamente d'accordo con 
DP, che oggi arriva ad 
esaltare come un succes-
so « significativo » persi-
no lo 0,40+ ottenuto nel 
Sud-Tirolo!). Poche setti-
mane dopo, sulle pagine 
dell' Unità Mario Bassi 
fece poco meno di una 
esaltazione del radica-
mento sociale ed operaio 
di Latta Continua nel 
Trentino, preoccupato che 
fossimo fagocitati da 

Marco Pannella. 
L'ultima settimana di 

campagna elettorale, in-
fine, il PCI è riuscito a 
sostenere contemporanea-
mente che « Nuova Sini-
stra » era « in aperta 
combutta ccm Almirante», 
ma anche ^dalla parte dei 
terroristi», che, tanto per 
dimostrare di essere de-
mocratico e pluralista, ha 
tentato di fare chiudere 
la radio con i carabinie-
ri. Nessuna meraviglia 
quindi, che alcune mi-
gliaia di compagni comu-
nisti del Trentino abbia-
no votato « Nuova Sini-
stra»: non si poteva im-
maginare una campagna 
elettorale del PCI più 
squallidamente contrad-
dittoria e davvero qua-
lunquistica. Ma ora, pas-
sate le elezioni, il PCI 
continua a dare i nu-
meri. Non solo canta vit-
toria dopo avere perso 
un terzo del proprio e-
lettorato del 1976 (chi si 
accontenta gode, si di-
ceva una volta), ma ogni 
giorno su l'Unità scrive 
una cosa diversa. 

Subito dopo il voto, ci 
ha acomunati al PPTT, 
parlando del successo del 
« qualunquismo di destra 
e di sinistra» (sic!), del 
« vecchio e nuovo anti-

comunismo», e «nullismo 
parolaio e massimalista». 
Ieri, invece, in seconda 
pagina l'Unità parla del 
successo di « Nuova Si-
nistra » come di « una 
redistribuzione di voti e 
forze soprattutto nell'arco 
della sinistra » e in un 
corsivo di prima pagina, 
parla di «incredibile sem-
plificazione che si è fat-
ta dell'esito del voto» e 
si arrabbia infine cOn. chi 
interpreta i risultati elet-
torali come un fatto di 
« localismo », di « qualun-
quismo », 0 di «protesta». 

Ma con chi dovrebbe 
prendersela il corsivista 
dell'Unità se non con la 
Direzione nazionale del 
PCI che, appena due co-
lonne a fianco della stes-
sa prima pagina, parla 
di « fenomeni esasperata-
mente autonomistici e lo-
calistici » e di « atteggia-
moti demagogici e qua-
lunquistici »? Che all'in-
terno del PCI ci sia in 
questo momento un bel 
po' di confusione lo si 
sapeva: ma andando a-
vanti cosi, il povero let-
tore dell'Unità (ed il po-
vero elettore del PCI) ri-
schia di uscire « pazzo » 
(come si dice) e di cre-
dere di essere all'interno 
di un ospedale psichiatri-

co (senza offesa, natural-
mente: noi siamo per V 
abolizione totale dei ma-
nicomi). 

Ancora una osservazio-
ne. Il PCI dalle pagine 
dell'Unità — e ài Paese 
Sera (ieri, comunque A-
niello Coppola ha anche 
accennato ad una possi-
bile ripresa del <L potere 
di critica e di opposizio-
ne democratica forse 
sarà il caso che si mat-
tano d'accordo anche su 
questo) — parla continua-
mente di « Nuova Sini-
stra » come espressione 
del « rifiuto della politi-
ca ». Di quale politica? 
Le manifestazioni, i co-
mizi, le assemblee ài 
« Nuova Sinistra hanno 
visto nelle scarse setti-
mane una partecipazione 
incredibile, mentre quel-
le del PCI (eccetto U so-
lito cortiizio di Berlin-
guer comunque inferio-
re anche quello al no-
stro di chiusura) sono 
state per lo più disertate 
in Triodo desolante. In 
realtà c'è stato un «ri-
fiuto della polìtica »: 
quella della DC e del 
PCI. Che fatica fare i 
conti con tutto questo, 
eh? 

Marco Boato 

Roma 

Proponiamo 
un'assemblea nazionale 

Dove sono adesso, cosa 
fanno i ventimila studen-
ti della manifestazione di 
Roma? Dove sono gli stu-
denti di Milano, Torino, 
Pisa, ecc.? Non pensia-
mo certo che questi stu-
denti abbiano accettato 
la riforma Pedini e tut-
te quelle iniziative repres-
sive che si portano avan-
ti nelle singole scuole e 
che la anticipano e la 
preparano. Ed allora i 
motivi del momento di 
stasi, le cause si debba-
no ricercare nella man-
canza di iniziative a li-
vello gensrale. Nelle sin-
gole scuole (e qui par-
liamo delle realtà di Ro-
ma) si è lavorato bene 
per preparare questa 
scadenza, però è stata 
sottovalutata la portata 
dell'attacco che con que-
sta riforma il potere por-

ta a tutti gli s tud i t i , ed 
alla possibilità di svilup-
pare nelle scuole momen-
ti di discussione e di cre-
scita politica (vedi inter-
vista rilasciata ai giorna-
li da Pedini). 

Soprabito abbiamo per-
so di vteta, non abbiamo 
avuto la capacità di ri-
collegare le nostre espe-
rienze di lotta, non sia-
mo riusciti a sintetizzare 
tutto il nostro lavoro che 
è risultato disarticplato 
e predente... 

Ma la situazione può an-
cora essere modificata, e 
sta a noi il compito di 
uscire da questa situazio-
ne. continuando a parlare 
fra noi e a far parlare 
di noi. Solo in questo mo-
do possiamo andare avan-
ti al di la di ogni sca-
denza suUa riforma. Un 
minimo tentativo di coor-

dinamento è stato fatto 
a Milano due settimane 
orsono, quando OMnpagnì 
di diverse città si sono 
riuniti per confrontarsi 
partendo dalle proprie e-
sperienze. Proporre oggi 
una assemblea nazionale 
degli studenti non è stru-
mentale ma ci sembra 1' 
unico modo per coordinar-
ci e per verificare le no-
stre possibilità di oppo-
sizione a questa riforma. 
Vogliamo con questa ini-
ziativa prendere contatti 
con i compagni del sud 
tagliati fuori fino ad ora. 
Per questo proponiamo 
che l'assemblea nazionale 
si svolga a dicembre a 
Roma e che su questo si 
pronuncino il maggior nu-
mero di situazioni. 

Studenti medi d^I'area 
di LC di Roma 

Roma 

SISTEL: non passa 
la piattaforma FLM 

L'assemblea si è svol-
ta il giorno 21 alle ore 9 
c<Mi la partecipazione di 
Angeletti del'a FLM. I l 
sindacato ha tentato di 
rimandare la >fotazione 
sulla piattaforma stessa. 
Votanti a favore 8, con-
trari 230, astenuti nessu-
no. 

A partire da questo da-
to si sta preparando la 

costruzione di una piat-
taforma integrativa secon-
do le indicaziOTÌ date da 
numerosi compagni facen-
ti parte del conrdtato di 
lotta del consiglio di fab-
brica. Alcuni gruppi di 
lavoratori, associatisi al 
rifiuto, tentano di sfrut-
tare da destra a proprio 
vantaggio le contraddizio-
ni aperte, altri tentano di 

prendere tempo con l'eter-
no dilemma dentro o fuori 
dal sindacato. La cellula 
del PCI, gli 8 voti, è com-
pletamente fuori gioco. La 
maggioranza assoluta ri-
fiuta la linea suicida del-
l'EUR, conferma gli obiet-
tivi egualitari, riconosce 
la truffa degli scatti, ed 
è decisa ad andare avan-
ti. 

R i u n i o n e Cgil-Cisl-Uil 

Dilemma: come 
ridurre rorarìo 
di lavoro a 
costo zero 

Oggi si riunisce la se-
greteria imitaria CGIL-
CISL-UIL. Uno dei fmn-
cipali temi di discussione 
^ 'ordine del giorno è la 
riduzione deH'wario di 
lavoro, In tutte e tre le 
confederazitHu vi è un ge-
nCTÌco accordo sulla ne-
cessità di arrivare ad una 
riduzione entro la metà 
degli anni '80, ma nelle 
proposte concrete da por-
tare avanti nei rirelovi 
«Mitrattuali vi sono diver-
genze soprattutto sul pro-
blema dei costi. 

iLa UIL e la CGIL con-
tinuano ad esercitare una 
•pesante pressi«ie pa* peg-
giOTare le ipotesi di piat-
taforma già formulate 
dalla FLM e far ^>arire 
ogni proposta che compor-
ti in qualche modo un 
aumento dei costi per il 
•padronato. 

La CISL è apparante-
niente su un'altra posizio-
ne, ma l'unica differen-
za reale, aell'intemo di 
una logica padronale com-
plessiva è sui costi della 
ridimone d'orario. Mat-
ti la riduzione d'orario do-
vrebbe avvenire a « co-
sto zero »: cioè i costi li 
devono pagare i lavora-
tori. 

CGIL e UH. dicono che 
si devono utilizzare piena-
maite ^ impianti con i' 
introduzione di nuovi tur-
ni, toglietHk) tutte le pau-
se esist«iti durante l'ora-
rio di lavoro, accumulan-
done e facendole usu-
fruire singolarmente da 
ogni lavorate^ in modo 
da non interrompere la 
continuità detla produzio-
ne. Questo vale anciie per 
i sabati 

'J lì . 'in ^ i 

m 
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SIT-Siemens dell'Aquila 

Altre 15 operaie 
intossicate 

L'Aquila, 22 — Dopo un 
mese dall'inizio dell'intos-
sicazione in fabbrica e dai 
rilevamenti tecnici suU' 
ambiente di lavoro e chi-
mici sugli operai, gli e-
sperti hanno partorito un 
documento in cui si dice: 
« Probabilmente all'inizio 
del malessere c'è un mec-
canismo indubbiamente 
complesso, e che si può ri-
tenere vada ricercato in 
un'imprevista {?!) e acci-
dentale (?!) disfunzione 
del sistema del funziona-
mento dell'aria che ha pro-
vocata l'improvvisa libe-
razione di inquinanti as-
sorbiti dall'ambiente »! ! ! 
«Da quanto emerge dalle 
visite mediche non si evi-
denziano rilievi clinici 
obettivi che indichino 
compromissione di organi 
o apparati» (...). 
(...) «Probabilmente han-
no agito una serie di fat-
tori prevalentemente irri-
tanti o comunque dotato 
di un lieve grado di tossi-
cità, secondo quanto appa-
re dalle attuali conoscen-
ze in nostro possesso » 

« Per quanto riguarda le 
probabili cause d'inquina-
mento legato, ai materia-
li, si può far riferimento 
a: piombo-stagno e altri 
metalli presenti come im-
purezze, flussanti (per il 
loro contenuto in ammi-

ne); fenolo e composti se-
mifenolici (che dà un'azio-
ne irritativo nota), solven-
ti; fibre di lana di roccia, 
eventuali residui di so-
stanze disinfestanti ». « Il 
piombo è ritenuto conven-
zionalmente l'unico vero 
rischio professionale di 
questa industria». ...Con-
clusioni «dopo la bonifica 
e la pulizia in fabbrica, 
il grado di inquinamento è 
pressoché inesistente ». In 
base a questa dichiarazio-
ne la segreteria provincia-
le CGIL, CISL e UIL, la 
FLM, il CdF, nella assem-
blea di martedì mattina 
hanno deciso che si poteva 
riprendere il lavoro con 
« la garanzia » di ulteriori 
indagini e conseguenti spe-
ranze per la eliminazione 
della causa. Siccome sono 
tutti d'accordo, con lievi 
sfumature, sulla non pe-
ricolosità del rientro in 
fabbrica, i quindici ope-
rai intossicatisi ieri secon-
do loro hanno avuto malo-
ri che non hanno niente a 
che fare con la situazione 
dei giorni scorsi! giorna-
li locali parlano del gran-
de senso di responsabilità 
dimostrato dai sindacali-
sti e dagli operai. 

Le testimonianze che ab-
biamo raccolto noi davanti 
alla fabbrica subito dopo 
i rientri sono queste: in-
dividualmente ognuno ha 

paura, paura per la sua 
salute e anche di perdere 
il posto, ma tutto questo 
non si esprime in modo 
chiaro o collettivamente. 
Un operaio ci dice « ce 
l'hanno quasi estorto il 
rientro, noi, presi uno per 
uno non volevamo, ma poi 
abbiamo alzato la mano ». 

Un altro operaio: « Se-
condo me c'è sotto qualco-
sa di grosso che non ci 
vogliono dire e che conti-
nuerà a farci star male. 
Ma come facciamo a con-
trollare quello che dicono 
i tecnici, come controllia-
mo se i rilevamenti sono 
stati fatti come si deve? 
Non puoi fidarti del CMF. 
D'altra parte tra noi ope-
rai non c'è accordo... ». 
Un'altra operaia del re-
lais ci dice: «Infatti per 
noi il problema è questo: 
anche questa volta ci tro-
viamo divisi tra noi, una 
da sola... Un po' perché 
non so bene l'italiano e 
ho paura di fare una brut-
ta figura, un po' perché 
ho paura di essere presa 
sottocchio anche dal CdF... 
si sta zitte anche in as-
semblea. E poi qua anche 
se in maggioranza siamo 
donne parlano sempre i 
maschi e se qualcuna di 
noi ha il coraggio di pren-
dere il microfono per dire 
la sua, sono fischi... ». 

Annamaria Elia 

Gli "impaccatori " 
del QdL sulla crisi 
del giornale 

Sul giornale di ieri abbiamo pubblicato un inter-
vento dai cwnpagni della redazione del QdL, col qua-
le si denunciava il mare di silenzio in cui la vicenda 
del giornale viene tenuta dagli organi d'informazione 
e i grossi problemi intemi esistono dsntro la reda-
zione, soprattutto sul rapporto f ra chi gestisce poli-
ticamente ed economicamente il giornale ed i lavora-
tori della tipografìa, dal turno di notte e degli impac-
catori sia quelli fissi che quelli che una volta alla set-
timana impacchettano Quotidiano D<mna. Oggi pubbli-
chiamo di seguito il comunicato degli impaccatori come 
richiestoci da loro stessi. 

Siamo 22 compagni/e 
che lavorano una volta 
aUa settimana al Quoti-
diano Donna; denuncia-
mo la situazione all'inter-
no del nostro posto di la-
voro: 

1) le condizioni e i rap-
porti di lavoro; 

2) le mancate scadenze 
dei pagamenti; 

3) il tMitativo di stru-
mentalizzarci : chiedono 
sempre più sacrifici e li 
(giustificano col fatto che 
siamo compagni. Tutto ciò 

dipaide da una mancata 
responsabilizzazione da 
parte del conritat» di ge-
stione e del comitato di 
emergenza e della reda-
zione dei Quotidiano Don-
na che scaricano l'uno 
sull'altro le responsabili-
tà organizzative. 

Inoltre la redazione del 
Qd e del Qdl non si sono 
mai preoccupate della rea-
le situazione del giornale, 
se non di fronte alle no-
stre iniziative di lotta. 

E' chiaro che esiste una 

Oggi giovedì, il QdL non sarà in edicola a causa 
del ritardo nel pagamento del compenso ai lavoratori 
del giornale. Venerdì la testata tornerà in edicola pur 
rimanendo invariate le sue difiìcoltà finanziarie. La 
redazione chiede ai democratici, a coloro a cui preme 
la libertà di stampa affinché confluiscono sottoscri-
zioni e aiuti per superare la stretta econonùca che 
il QdL sta vivendo. 

LA REDAZIONE DEL QDL 

differenza tra chi produ-
ce intellettualmente il 
giornale e chi lo produce 
manualmente. 

E' un modo furbesco 
per rimuovere le contoad-
dizioni di classe, chiederci 
di collaborare sacrifican-
doci e garantendo un im-
pegno affinché il giornale 
esca. Noi non abbiamo al-
cun rapporto con i con-
tenuti del giornale: non 
facciamo articoli ma pac-
chi. Chiederci di coopera-
re in questa situazione si-
t i f i c a porsi nello stesso 
modo in cui si pongono i 
padroni quando chied«io 
sacrifici e partecipazione 
agli operai mantenendo 
intatti i rapporti produtti-
vi esistenti. Pensiamo i-
noltre che questo processo 
tende a strumentalizzare 
le lotte dei lavoratori non 
come stimolo al cambia-
mento ma come elemento 
di controllo e di pressione 
politica. Rispetto a questa 
situazicHie e al mancato 
pagamento del mese di ot-
tobre, venerdì 17 abbia-
mo deciso di bloccare 1' 
uscita del giornale. -

Una risposta chiara e 
padronale del comitato di 
emergenza è stata la mi-
naccia di mandare il ser-
vizio d'ordine. A fare co-
sa? 

Perchè no agli aumenti SIP 
La grande stampa al servizio della SIP: bugie e mistificazioni 

La prossima riunione 
della Commissione parla-
mentare che deve decide-
re sugli aumenti tariffari 
mette a nudo impietosa-
mente i rapporti tra le 
grandi concentrazioni eco-
nomiche e la stampa che 
non si preoccupa di per-
dere la faccia avallando 
le più macroscopiche fal-
sità. 

Questi i fatti. Un gior-
nalista di Repubblica in-
tervistando un compagno 
economista (Giovanni Moz-
zetti) esperto del settore 
telefonico gli comunica che 
ha predisposto una serie 
di domande scritte per i 
dirigenti della SIP sugb 
imbrogli dei bilanci. 

Qualche giorno dojw ap-
pare sul suddetto giorna-
le im'intervista al diretto-
re generale della SIP Ben-
zoni, curata da un giornali-
sta diverso dal primo, in 
cui sono completamente 
ignorate le domande origi-
nariamente predisposte e 
si dà modo al Benzonf dì 
raccontare « aria fritta » 
in libertà. Dopo una rapi-
da indagine condotta dai 
compagni che lottano con-
tro gli aumenti, si viene 
a sapere che la SIP ave-
va rifiutato di rispondere 
alle prime domande ed 
aveva « accettato » un al-
tro tipo di intervista. 

A questo punto alcuni 
compagni av\'ocati scrivo 

no a Scalfari facendo pre-
sente che la notizia seria, 
cioè la mancata risposta 
della SIP non era stata 
data dal giornale e che per 
corretteza professionale 
doveva pubblicare le do-
mande inevase. 

Ieri la Repubblica « nel-
l'intento di favorire il mas-
simo di chiarezza » ha pub-
blicato senza alcun com-
mento le domande e, que-
sta volta arrivata, la ri-
sposta della SIP. 

La cosa sembrerebbe 
quasi accettabile. Sta di 
fatto però che le risposte 
fomite dalla SIP sono un 
cumulo di ambigue falsità 
e che i giornalisti di Re-
pubblica sono in possesso 
dei dati che smentiscono 
le bugie della SIP. 

In base alle sue stesse 
dichiarazioni la SIP ad 
esempio « chiede gli au-
menti » perché « gli au-
menti tariffari approvati 
per il 1975 e il 1977 sono 
stati inferiori alla richie-
sta (della SIP) e corrispon-
denti alle deliberazioni del 
CIPE: 300 miliardi ogni 
volta, contro un'esigenza 
di 450 e di 500 miliardi ». 

Osservazione: il 24.1.'75 
la SIP aveva avanzato 
una richiesta di aumento 
di 453 miliardi e 600 mi-
lioni e il 7.10.1976 una ri-
chiesta di un ulteriore au-
mento di 504 miliardi. Ciò 
significa che dall'1.1.1975 a 

oggi la SIP ha chiesto com-
plessivamente che le sue 
entrate aumentassero com-
plessivamente di 957 mi-
liardi e 600 milioni rispet-
to al 1974. Tuttavia, se si 
raffronta il bilancio con-
suntivo del 1974 con quello 
del 1977 si scopre che gli 
introiti per l'azienda sono 
passati da 955 miliardi e 
200 milioni (pag. 3« rela-
zioni e bilancio al 31 di-
cembre 1974) a 2.049 mi-
liardi e 300 milioni (pag. 
39 relazioni e bilancio al 
31.12.1977). 

L'aumento complessivo è 
stato dunque ài 1.094 mi-
liardi e 100 milioni. 

Ci troviamo cioè di fron-
te ad un importo comples-
sivo di ben 494 miliardi su-
pcriore a quello indicato 
dalla SIP ed a quello che 
era stato autorizzato dal 
Cipe e dal Cip. Questi due 
organismi avevano infatti 
creduto di autorizzare au-
menti per 286 miliardi e 
500 mihoni nel 1975 (si ve-
da verbale seduta CCP 
4 marzo 1976 e relazione 
Ministero PT ad esso al-
legata) e di 275,9 miliar-
di nel 1977 (relazione del-
la presidenza del (iinsi-
glio dei ministri alla Com-
missione centrale prezzi 
riunita il 22.10.1976 pag. 
20) cioè un totale di 562 
miliardi e 400 milioni nei 
tre anni. 

La SIP ha dunque otte-

nuto, in base alle infor-
mazioni contenute nei suoi 
stessi bilanci, 531 miliardi 
in più di quanto era auto-
rizzata a ricevere. 494 mi-
liardi in più di quanto so-
stiene di aver ricevuto e 
ben 136 miliardi in più di 
quanto aveva richiesto! 

Repubblica chiede alla 
SIP : « nel giustificare le 
passate richieste di au-
menti la SIP ha sostenu-
to la necessità di reperi-
re altri 200 miliardi per 
IH-ocedere a 10.000 nuove 
assunzioni. Gli aumenti 
sono stati concessi ma il 
personale non è stato as-
sunto. Dove sono finiti i 
200 miliardi non utilizza-
ti? ». La SrP ri^xmoe: 
«In occasione dell'aumen-
to dei lO'ra la richiesta fu 
di 500 miliardi, a fronte 
di un pro^amma che si 
proponeva driettivi otti-
mali di potenziamento e 
di qualità àfel servizio? L' 
adeguamento concesso fu 
di 300 miliaitii. Fumn» 
invitati a ccmtenere i co-
sti per il personale e la 
manutenzione ». 

Osservazione: Abbiamo 
già visto che gli aumenti 
concessi sono stati in 
realtà superiori a qudli 
richiesti dalla SIP. Tut. 
tavia è vero che il Mi-
nistero PT in combutta 
con la SIP ha fatto cre-
dere a tutti gii altri or-

gani dello stato e all'opi-
nione pubblica die l'au-
mento fosse inferiore e 
che per questo <fosse ne-
cessario contenere le spe-
se per il personale. Ora 
risulta «HI evidenza che 
q u e s t a argcwnentazione 
era falsa e che la SIP 
è sempre stata messa in 
^ a d o di realizzare pÉe-
nament-e «gli ofciettivi ot-
timali di potenziamento » 
che sosteneva di vola- atr 
tuare. Questi prevedevano 
come -minimo l'assunzione 
di altre diecimia perso-
ne che non sono state as-
sunte. Si noti rfie un si-
mile impegno era stato 
preso nel momento stesso 
in cui venivano concessi 
gli aumenti óaU'Ing. Delle 
Molle (verijale riunione 
Commissicme Centrate 
Prezzi del 26 marzo 19TO 
pag. 9) illecitamente in-
tervenuto negl'organismo 
che stava discutendo de-
gli aumenti. La SIP ha 
bisogno di sostenere una 
argomentazione falsa, e 
cioè che non ha aumen-
tato gli occupati perché 
non ha ottenuto gli au-
menti richiesti, per n a -
scherare la vera ragione 
del mancato aumento del-
l'occupazione e cioè che 
il tipo <S investim«iti che 
essa realizza, oltre a e-
sdudere vaste m ^ s e dal 
poter accedere al servizio 

telefonico, ownportano 
una distruzione di occu-
pazione direttamente oei-
ia SIP (nel 1977 è dimi-
mrita q1 418 unità, Rela-
zioni e bilanci cit. pag. 
21), e nei settore cella 
produzione (Raffronto tra 
documento Ministero PT 
al CIPE citato al punto 
1, allegato 5 e iDocumen-

to Ministero PT al CIPE 
Gennaio 1975 denominato 
Relazitme Aggiuntiva pag 
16) di circa 20.000 - 25.000 
posti di lavoro. 

Repubblica chiede: la 
SIP dichiara che i'Italia 
dispone di impianti tno-
dernissimi e però chiede 
miovi fondi per adegua-
menti tecndogici ». La 
SEP risponde: «La cre-
scente domanda di s ^ -
zio impone un continuo 
sviluppo aegli impianti^ 

Osservazione: La SIP 
non ha certamente assi-
ciffato «un continuo svi-
luppo degli impianti ». Ri-
c e t t o al programma che 
si era impegnata a n-
• ^ t t a r e integralmente an-
die in occasione degli au-
menti tariffari d d 
(vedi relazione dei Mi-
nistero PT del s€tten*re 
1974 pag. 28 al CIPE: 
adeguanKnto oelle t a i ^ 
fe telefoniche) Ja . 
ha allacciato tm miliot^ 
e mezzo A famiglie t» 
meno. 
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Andreotti a Londra 

All'insegna del ricatto 
franco-tedesco il nuovo 

sistema monetario europeo 
Il 4 e 5 dicembre, a 

Bruxelles, i capi di Stato 
e di governo europei de-
creteranno la nascita del 
nuovo sistema monetario 
tìur<^5eo (SME). Eppure, 
a meno di dieci giorni da 
<}uesta scadenza decisiva, 
scio la data d'inizio del 
nuovo sistema appare cer-
ta. Su tutto il resto la 
nebbia più fitta. Germa-
nia e Francia non sem-
brano badare né al «co-
me » né « crai ehi » realiz-
zare l'accordo, apparente-
mente intransigenti su un 
unico punto: dare il via 
aJlo SME improrogabil-
mente il 1° gennaio dell' 
anno prossima. 

Andreotti e Callaghan, 
nell'incontro in corso a 
Londra, si trovano dunque 
a discutere di un serpen-
te che cambia pelle in 
continuazione e che sgu-
scia da ogni parte. Que-
sta indeterminatezza circa 
i termini del futuro ac-
cordo monetario scompa-
gina i piani degli ingle-
si che, portando avanti la 
loro ferma determinazio-
ne di non aderire allo 
SME, corrono il rischio di 
rimanere isolati. Gli altri 
due paesi in forse, l'talia 
e l'Irlanda, sono, infatti. 

riluttanti a lasciar cadere 
definitivamente Q progetto. 
L'Italia, per la verità, so-
lo all'apparenza incerta, 
ma in realtà ben decisa 
ad entrare nello SME è 
solamente resa prudente 
dalla necessità di non fa-
re precipitare su questo 
tema gli equilibri politici 
interni. L'Irlanda indotta 
al tentativo di distacco 
dalla sterlina, dall'emer-
gere di interessi della pro-
pria agricoltura opposti 
a quelli inglesi. 

La perdurante fluidità 
della situazione non è de-

terminata da difficoltà del-
la trattativa in corso, né 
da incertezze da parte di 
Germania e Francia sui 
risultati concreti da con-
seguire, né tantomeno dal 
caso. Essa rientra in una 
linea di condotta di 
Schmidt e Giscard che sta 
dando i suoi frutti. La-
sciare aperti spiragli di 
trattativa sembra essere, 
infatti, il miglior antido-
to contro l'eventualità che 
a Bruxelles si presenti 
un fronte compatto dei 
paesi economicamente più 
deboli. 

Ovviamente questa mag-
giore flessibilità franco-
tedesca si è manifestata 
su punti che non mettono 

in discussione il contenuto 
reale del nuovo sistema 
monetario. Recentemente, 
i ministri finanziari han-
no ampliato i margini di 
oscillazione consentiti al-
le monete più deboli fino 
al 6 per cento, in parzia-
le accoglimento della pro-
posta avanzata dal govei^ 
natore Baffi. Hanno inol-

• tre aumentato i crediti 
concedibili ai singoli pae-
si, in caso di interventi 
diretti a mantenere le flut-
tuazioni della rispettive 
monete entro margini pre-
fissati. Nel primo caso, 
si tratta di una conces-
sione del tutto insufficien-
te (come insufficiente sa-
rebbe stato anche l'S per 
cento «sparato» dalla Ban-
ca d'Italia). Nel secondo, 
di una facoltà per i pae-
si economicamente debo-
li di indebitarsi (e quin-
di di aumentare la pro-
pria dipendenza dall'ester 
ro) per difendere e man-
tenere in vita il serpen-
te monetario. 

Si tratta di una fles-
sibilità che non intacca 
la iposizicne di forza del-
la Repubblica Federale 
tedesca e le ampie pos-
sibilità della finanza di 
quel paese di subordina-
re l'andamento dell'eco-

ncania europea alle pro-
prie esigenze. Fintantoché 
le autorità monetarie di 
Bonn non saranno obbli-
gate ad attuare, in caso 
di eccessivo rafforzamen-
to del marco, una politi-
ca monetaria più espan-
siva, sarà l'Ecu, la nuo-
va unità di conto europea 
(e con essa tutte le altre 
monete deR'accordo) a 
seguire il marco e non 
viceversa. La lotta tra 
marco e dollaro rischia 
di coinvolgere in una 
spirale recessiva l'intera 
economia del continente. 

Certo, allo stato attua-
le, il disegno di Schmidt 
non si scontra con gli in-
dirizzi economici dei prin-
cipali paesi europei, in 
particolare ccm. M piano 
Pandolfi. Ma a questa 
obiettiva coincidenza di 
interessi, si aggiungono 
altri argomenti di per-
suasione: all'inizio di que 
sta settimana Francia e 
Germania hanno blocca-
to i nuovi stanziamenti 
per gli aiuti regionali già 
decisi dalla CEE. L'twn-
bra di un nuovo ricatto 
si profila sul vertice di 
Bruxelles del mese pros-
simo. 

Lombard 

« Unità Combattenti Comuniste » 

Condannati a 13 anni 
Renato Bandoli si è definito « pri-
gioniero politico » e ha letto un 
documento. Stefano Neri ha riven-
dicato solo « roriginalità delle sue 
posizioni politiche » 

Nel pomeriggio di ieri si è concluso con la con-danna a 13 anni di re-clnsione, il processo con-tro due presunti militanti delle Unità Combattenti Comuniste (UCC), Stefano Neri e Renato Bandoli, accupasti di associazione sovversiva e sequestro di persona. 
Prima che la corte e-"Oettesse la sentenza, I' avv. di Stefano Neri, nel-la sua arringa, aveva ri-?»arcafo la differenza tra ì dna imputati, e cioè, che suo assistito non aveva ®ai rivendicato la sua appartenenza aUe UCC, 

era contenuto nn duro at-tacco alle istituzioni del-lo stato, rivendicazioni di attentati e terminava con gli slogans contro le mul-tinazionali, invitando «al-l'unificazione il movimen-to rivoluzionario ». Quando è stata emessa la sentenza il Neri ha sa-lutato i compagni presen-ti in aula con il pugno chiuso. ' 

Processato, assolto, 
di nuovo denunciato, 
Vallanzasca 

Renato Vallanzasca è 
stato processato ed as-
solto ieri a Milano per 
le imputazioni di oltrag-
gio e resistenza a pub-
blico ufficiale. L'accusa 
si riferisce ad un epi-
sodio avvenuto il 28 no-
vembre '77 a S. Vittore. 
Due agenti di custodia, 
Carmine Zenti e Salva-
tore Serra, che erano con 
lui ieri sul banco degli 
imputati, perché denun-
ciati per abuso di auto-
rità, volevano compiere 
una perquisizione corpo-

Inchiesta su presunti sprechi 
di materiali all'Aifasud 

bensì aveva nelle sue po-sizioni poUtiche, espresso «etiche all'intero sistema carcerario italiano. 
U PM Vigna, neUa sua '^nisitoria, si è basato "ell'accusare Neri di par-wcipazione a banda arma-^ riferendosi ai docu-menti sequestrati in un appartamento intestato àl-' Jttputato. Diverso invece ^tteggiamento del Ban-che non presentando-in aula, ha fatto con-segnare al presidente del-'a CMte Piragino, un do-«"ffliento poUtico, dove vi 

Napoli, 22 — 1 carabi-
nieri del nucleo di poli-
zia giudiziaria hanno co-
minciato le indagini per 
accertare se vi siano sta-
ti sprechi di materiali ne-
gli ultimi mesi in alcuni 
reparti dell'Alfa Sud. I 
carabinieri hanno visitato, 
per il momento, soltanto 
i capannoni dei reparti 
interessati. 

L'inchiesta, come è no-
to, ordinata dalla procu-
ra della repubblica di Na-
poli è stata «iginata da 
una denuncia presentala 
alla magistratura dal co-

mitato di vigilanza demo-
cratica, di cui fanno par-
te rappresentanti sindaca-
li e lavoratori delle mag-
giori industrie del napo-
letano (oltre l'Alfa Sud, 
la Sofer, l'OUvetti, la 
Mecfond, l 'Italtrafo. la 
Fiat, l'Aeritalia ed altre). 
Gli sprechi, secondo la 
denuncia, riguardano cir-
ca un milione di pezzi, 
che sarebbero stati scar-
tati per scarsa competen-
za dal personale dirigen-
te addetto alla selezione 
del materiale. 

rale costringendolo a de-
nudarsi. Vallanzasca ri-
fiutò e ci fu uno scam-
bio di colpi in cui ri-
portò una ferita all'orec-
chio sinistro. E' stato 
assolto, insieme alle 
guardie carcerarie, per 
insufficienza di prove 
perché la dinamica dell' 
episodio è apparsa poco 
chiara. 

Al termine del proces-
so Vallanzasca ha minac-

ciato di morte gli agen-
ti, subirà un altro pro-
cesso per questo. Dice 
che li ammazzerà. Il pre-
sidente del tribunale lo 
ammonisce, poi ^ con-
siglia che non è il caso 
di ammazzarli. E fin qui 
tutto normale. La cosa 
più strana sono i segna-
li, immediatamente cap-
tati da parte del presi-
dente, che afferma che 
Vallanzasca gli ha fatto 
l'occhiolino. Strano che 
un presidente di tribunale 
si allarmi e si offenda 
per una cosa di per sé 
insignificante. Che c'è 
sotto? Quali manovre? 
Forse delle alleanze se-
grete? Niente di tutto ciò. 
Vallanzasca ha un tic 
nervoso agli occhi, che, 
soprattutto nei mementi 
di maggiore tensione si 
accentua, generando con-
fusioni ed equivoci. 

La Lucania dice no alle centrali 
Come nel M<dise, così 

nella « fascia metapwiti-
na » (Lucania), miUardi 
di investimenti in agri-
coltura o nel turismo, ca-
dono nel « biico nero » 
degli impianti nucleari 
(Centro daUa Trisaia) i 
quali, oltre a non pro-
durre occupazione, non 

danno neK>ure alcima ga-
ranzia sotto il profilo del-
la sicurezza, suscitando 
un vivissimo dissenso t ra 
le pt^lazioni locali. Il 
CNEN se vuole ikisistere 
in programmi di ricerca 
può farlo — affermano » 
cittadini — ma per quan-
to riguarda l'agricflitura. 

Caorso: una centrale che balla 
La centrale di Caorso, 

secondo le norme sismiche 
contenute nel rapporto 
CNEN, sulla scelta dei si-
ti nucleari, si troverebbe 
tra due epicentri ad alta 
sismicità, supoiori al no-
no ^ a d o della scala Mer-
calU! La struttura in ac-
ciaio del contenitore è 
già lesionata, le tubature 
in cemento stanno saltan-
do, vengono scaricati nel 

Po materiali radioattivi, 
non è garantita HI alcun 
modo la sicurezza del per-
sonale, e come se non ba-
stasse, il computer che 
controlla l'ingresso delle 
persone nell'impianto è 
bloccato. « Una centrale 
pericolosissima, dispenr 
diosa e ineffiosente che 
deve essere assolutameiv 
te paralizzata ». 

Ispra: 40 intossicati 
in uno stabilimento 

Casi di intossicazione e 
di allergia si sono veitó-
cati allo stabilimento di 
Ispra (industria piemonte-
se radiatori auto). 40 o-
psrai poco dopo l'inizio 
del lavoro hanno accusa-
to bruciori, gonfiori, e ar-
rossamenti della pelle in 
varie parti del corpo. E' 
la seconda volta che si 

verifica un simile «incon-
veniente », ma a ijuanto 
pare, l'inadeguatezza dei 
provvedimenti è abissale; 
al secondo allarme ci si 
aspettava qualcosa di più 
serio. Secondo lo stabili-
mento di Ispra sarebbe 
sufficiente lasciar spalan-
cate le fìiKstre la notte 
per « f a r cambiar ariaa? 

o BRESCIA Venerdì runione del collettivo Sguizzstte alle ore 20,30 in sede. E' importante la presenza di tutti i compagni: si decide del proseguimento o meno dall' esperienza del collettivo. 
O Precari scuola 

La segreteria tecnica del coordinamento oaziraa-
le dei lavoratori precari della scuola, conferma che 
il convegno nazionale dei precari si terrà a Napoli 
il 25 e 26 novembre con inizio alle ore 16 di sabato 
25 al centro Reich via S. Filippo Glicia 1-5. (DaHa 
stazione tram 1 fino a piazza Torretta oppiai la 
metropolitana fino a MargeUina). 
o BOLOGNA 

Giovedì 23 alle ore 21, concerto dell'OMCT oc» 
Toni Rusconi, Mauro Periotto, Renato Geremia, alla 
Sala Possi, ingresso L. 1.500. 
O LATINA Giovedì 23 alle ore 17, presso il centro iniziative sociali, via Cialdini 6, primo piano, riunione con i compagni interessati del comitato nazionale cm-trollo delle scelte energetiche. 
o BRESCIA Giovedì 23 aUe ore 20,30 in sede, riunione dei collettivo Sguizzette. E ' importante la presenza di tutti i compagni. Si decide il proseguimento o meno dell'esperienza del collettivo. 
o FIRENZE Giovedì 23 alle ore 21,30 assemblea di tutti i compagni della casa dello studente. Gdg: assenAtea nazionale di Roma, valutazione, manifestazifflie deli' Iran. 
o COSENZA 

Giovedì 23 alle ore 17, presso la sede di DP, se-
zione Ho Ci-min, corso Telesio, riunione dei compa-
gni. Odg: riunione naziwiale del 26 a R<Hna e situa-
zione dei compagni a Cosenza, 
o TORINO 

Venerdì 24 alle ore 21 in corso S. Maurizio 27, 
riunione del «rilettivo di controinformazione di LG. 
per proseguire la discussione della riunione di gio-
vedì scorso. 
o Fermo (Ap) e CIvItanova Marche 

Radio Città Campagna organizza per vra)erdi 24 
aHe ore 10,30 im concerto con Claudio LoHi in un 
teatro Tenda al campo della Fiera nella serata atìe 
ore 21,30 un altro spettacolo al cine teatro Rossini 
dì Civitanova Marche, o TORINO 

Giovedì alle ore 15,30 a Palazzo Nuovo Coordina-mento studenti medi per discutere sullo sciopero del 30. 

m. 
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Monaco di Baviera, 16 ott. 1978 

Aleksandr Aleksandrovic Zinoviev, na 

to nel 1922 in un villaggio della prooin-

eia di Kostroma da genitori coniadini. 

è uno dei maggiori logici sovietici. Neil' 

ambiente scientifico è conosciuto per al 

cuni suoi lavori tradotti anche in ingle-

se e tedesco. Eccone alcuni titoli: « Pro-

blemi filosofici della logica polivalente 

Mosca 1960 (tradotto in inglese), « Le 

basi logiche della conoscenza scientifi-

ca », Mosca 1967 (tradotto in inglese e 

Dalla lettura dei snoi libri « Cime abis 

sali » e « Un futuro luminoso » si rica-

va la pur vaga m a persistente impressio 

ne che la società da lei descritta non deb 

ba situarsi esclusivamente entro i con-

fini dell'Unione Sovietica, m a li travali 

chi al punto da abbracciare perlomeno 

alcuni aspetti non secondari delia so-

cietà cosiddetta « occidentale »... 

Poniamo la questione in questi termini. 

10 ho cercato di studiare la società sovie-

tica non tanto nella sua specificità quan 

to nelle sue leggi generali. Queste leggi 

sono universali, valide cioè per ogni tipo 

di società, in ogni epoca. La differenza 

sta nel come esse si manifestano in con-

dizioni diverse. In alcuni paesi, come in 

U R S S , sono più spietate, non vanno sog-

gette a restrizioni di sorta, soro, cioè, i 

padroni assoluti della sit<uazione; nei 

paesi occidentali la loro azione è maggior-

mente contenuta, per esempio, dalle re-

lazioni giuridiche e morali, dalla religio-

ne, la critica, la concorrenza, ecc. Nello 

scrivere i libri in questione, infatti, mi 

sono posto il compito non solo di descri 

vere la società sovietica, ma anche di 

mostrare all'Occidente che cosa l'atten-

de qualora vengano a crollare gli isti-

tuti tradizionali della sua civiltà. 

Il suo giudizio sulla società sovietica, 

in ultima analisi, non si può dire certo 

positivo, eppure lei ha affermato alme 

no in una occasione che i cittadini so 

vietici sono soddisfatti della loro situa-

zione. Come spiega questa sua afferma 

àone? 

Spesso quello che io dico viene distorto. 

Non intenzionalmente, almeno credo, ma 

perché i termini con cui siamo soliti epe 

rare in molti casi non sono più adeguati 

ai concetti che vogliamo esprimere e que-

.sti, a loro volta, sono inadeguati alla 

•realtà. Alla domanda se il popolo so-

vietico è contento o scontento io posso 

avere risposto che è contento. Se qual-

cuno l'ha scritto deve essere cosi e non 

intendo contestarlo. In realtà quando io 

dico che il popolo sovietico è contento af-

fermo qualcosa di vero e di non vero 

allo stesso tempo. Il fatto è che i ter-

mini contento e scontento sono molto im-

precisi. La questione va esaminata da di 

versi punti di vista. Dal punto di vista 

dell'atteggiamento soggettivo verso l'as-

setto della società in cui vive sì può as-

serire con certezza che l'uomo sovietico 

è cronicamente insoddisfatto di tutti e 

di tutto. Quando mai e di che cosa la 

nostra gente è contenta? Mai e in nes-

sun caso. Lo scontento, l'insoddisfazipne 

sono uno stato psichico permanente, abi-

tuale deU'iKwno sovietico. In questo senso 

possiamo affermare che il jjopolo so-

vietico è scontento. 

Poniamo ora che si possa fare il se-

guente esperimento di massa, che si pos 

sa cioè proporre alla mia gente di sce-

gliere tra la società occidentale e quella 

sovietica. Io ho fatto delle ricerche spe 

cifiche in questo senso e ho concliBO che 

11 popolo sovietico dà la sua preferenza 

all'assetto sociale in vigore nell'URSS. 

In questo caso si usa dire che il popolo 

tedesco), «Logica polivalente». Mosca 

1968 (tradotto in tedesco). Inoltre, as-

sieme a H. Wessèl, ha pubbScatò 

a Berlino, nel 1975, un. volume dal ti-

tolo « Logische Sprachregeln ». In Italia 

è conosciuto per il suo libro « Cime abis-

sali », pubblicato da « Adelphi », di cui 

in questi giorni compare la seconda 

parte. Proprio per questo suo libro nel 

1977 è stato licenziato dalla sezione di 

logica dell'Istituto di filosofia presso V 

Accademia *'delle scienze dell'URSS, e 

è contento. M a sarebbe più corretto usa-

re l'espressione dà la sua preferenza. Si 

tratta di una propensione tuttavia non 

soggettiva. Quale il motivo di tale pro-

pensione? Per un processo di selezione 

sociale avvenuto nel corso dei decenni 

successivi alla rivoluzione. Chi predilige-

va un assetto sociale diverso è stato an-

nientato, per cui di generazione in ge-

nerazione sono andati emergendo ^ in-

dividui più adatti al sistema sociale in 

•vigore. Per loro l'esistenza nella società 

sovietica è più agevole. Di conseguenza, 

quando mi si domanda se il mio popolo 

è contento o scontento io mi trovo in dif-

ficoltà. Per ora la risposta migliore mi 

sembra questa: il sistema soaale dell' 

U R S S gli è congeniale, il popolo dà la 

sua preferenza a questo sistema; contem-

poraneamente esso vive in uno stato di 

scontento cronico. Qualcuno giudica que-

sto mio modo di esprimermi incompren-

sibile, mi si accusa di contraddirmi. Non 

so. Questo è uno dei casi in cui si avver-

te la mancanza di chiarezza terminolo-

gica. 

In quali altri casi secondo lei, è avver-

tibile oggi questa mancanza di chiarez-

za terminologica? 

In molti, anche perché la maggioran-

za dei termini e concetti con cui operia-

mo di solito oggi non hanno più senso. 

Certo non si può vietarne l'uso e si con-

tinuerà ad usarli per parecchio tempo. 

Prendiamo ad esempio i termini « de-

stra » e « sinistra ». Eissi esprimono con-

cetti estremamente imprecisi, si usano 

più che altro per abitudine e spesso in 

senso puramente descrittivo. Se ad esem-

pio ci domandano che cos'è la « nuova 

sinistra », poiché non esiste una defini-

zione precisa del termine « sinistra », 

non ci rimane a^tro da fare che fornire 

un elenco delle persone che la rappre-

senterebbero. Per cui diciamo: il tale 

e il talaltro sono la « nuova sinistra » 

in Occidente. Lo stesso avviene per la 

destra. In U R S S , nell'ambiente dell'in-

telligencija, si distingue certo tra chi 

vuole conservare lo « status quo », chi 

vuole tornare indietro, chi desidera cam-

biare le cose moderatamente e chi in-

vece aspira a mutamenti radicali. M a 

nel contesto sociale del nostro paese que-

sti due concetti sono assolutamente pri-

vi di qualsiasi significato, come del re-

sto i termini « progressista » e « reazio-

nario ». Perciò nel nostro ambiente, si 

cerca di evitarne l'uso. Certo tra noi in-

tellettuali sovietici qualcuno si defini-

sce « socialista », ma la cosa più che al-

tro fa ridere. Che cosa significa al gior-

no d'oggi essere socialista? Io, franca-

mente, non lo so. E non perché non ab-

bia letto i libri e non abbia parlato con 

le persone. Libri ne ho letti e COTI la gen-

te ho parlato. M a che cosa vuol dire 

essere socialisti non l'ho ancora capito. 

Altri tra noi si definivano « comunisti 

autentici », e via di questo passo. Ripeto 

si tratta di formule assai instabili, for-

mule a cui corrispondono fenomeni so-

ciali altrettanto instabili e dai contomi 

alipranto sfumati. 

in seguito privato dei gradi accademici 

e delle decorazioni di guerra (alla se-

conda guerra mondiale aveva partecipa-

to come aviatore). Da quest'anno inse-

gna all'Università di Monaco di Bavie-

ra, dme risiede dopo avere ottenuto il 

visto di espatrio. Recentemente ha pub-

blicato in lingua russa un romanzo dal 

titolo « Un futuro luminoso », presso V 

editrice « L'Age d'Homme » di Losanna, 

dove era apparso anche « Cime abissali». 
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Assistiamo al giorno d'oggi a un fe 

nomeno che ha perlomeno del singola-

re. Accade cioè che militanti di uno 

stesso schieramento ideologico rivelino 

una differenza di vedute tra loro a volte 

radicale. Viene da chiedersi per quale 

motivo costoro continuino a rimanere 

schierati, dalla stessa parte. Viceversa, 

persone che formalmente appartengono 

a schieramenti politici o ideologici di-

versi e talvolta contrapposti, nella so-

stanza sembrano condividere la stessa 

visione del mondo e di fronte ai proble-, 

mi e alle situazioni concrete reagiscono^ 

in modo identico. Come spiega lei que-

sta incongruenza? 

La questione è estremamente interes-

sante. D a una parte abbiamo la strut-

tura della società, che è profondamen-

te mutata, dall'altra i fenomeni ideologi-

ci e, più in generale, le passioni degli 

uomini, le loro convinzioni, che sono in 

ritardo rispetto alla situazione reale del-

le cose. In altre parole la distribuzione 

tradizionale degli uomini in gruppi ideo-

logici, i partiti, le organizzazioni e le dot-

trne politiche e religiose non sono più 

adeguati alla struttura reale della socie 

tà contemporanea. 

Io penso che assisteremo presto a un 

processo di « rifiessicHie », di rimescola 

•mento delle idee politiche, dei partiti, 

delle tendenze religiose; si avrà una nuo-

va cristalizzazione più adeguata alla strut-

tura della società. In U R S S abbiamo una 

situazione analoga. Per strutt^ura men-

tale, per la loro posizione sociale e in 

base ad altri parametri i dirigenti del 

P C U S sono molto vicini ai rappresen-

tanti dei circoli affaristici e governativi 

dell'Occidente, benché apparentemente 

professino convinzioni incompatibili tra 

loro. All'interno deUo stesso Partito co-

munista coesistono i funzionari, con i 

loro privilegi, con i loro redditi anche 

cento volte superiore a quello degli ope-

rai, e questi stessi operai, i cui interessi 

sono in contrasto con quelli dei funziona-

ri. Una cosa del genere oggi non ha 

senso. 

Che cos'è secondo lei, che determina il 

comportamento sociale degli individui? 

Come lei sa esistono diverse teorie in 

proposito. Come studioso della società so-

vietica io ho osservato il comportamen-

to dell'uomo sovietico e ho cercato di in-

dividuare le regole che lo determinano. 

I risultati di questa ricerca sono conte-

nuti nei miei libri. Ora io posso dirle, 

ad esempio, che cosa non determina, o 

non determina necessariamente, il com-

portamento sociale dell'individuo nella so-

cietà sovietica. E non lo determina la 

consapevolezza di una situazione, la pre-

sa di coscienza. Si può essere consape-

voli e comportarsi in modo inadeguato. 

Facciamo un esempio. Nel corso di una 

riunione partitica si prop<Hie ai convenu-

ti di firmare una lettera di condanna 

contro Sacharov. Tutti sanno che Sacha-

rov è una persona per bene, tutti condi 

vidono il conten-uto delle sue dichiarazio-

ni. Eppiffe tutti sottoscrivono. E non per 

paura di eventuali spiacevoli conseguen-
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>' fife. Tutti sono altrettanto consapevoli del 
atto che un loro rifiuto non verrà ne-
cessariamente punito, non influirà sulla 
oro camera. 
E' accaduto •nell'Istituto dove lavora-

vo, a Mosca. Io roi sono rifiutato di fir-
mare. Non è successo niente. Ho conti-
Buato a ricevere regolarmente lo stipen-
io e la mia posizione non è affatto peg-
jorata. Certo, dopo questo mio rifiuto 
Hficilmente sarei potuto diventare mi-
listro. Ma io non ho mai avuto l'in-

^ Hizione di diventarlo. Inveos un mio col-
ega, al quale nessuno aveva chiesto 
liente, uno che per altri versi verrebbe 

^ cofisiderato di « sinistra », un « progres-
" jsista», s'è presentato spontaneamente a 

firmare al mio posto. Che cosa ha spin-
to coloro che hanno firmato lettere di 
condanna contro Sacharov? Un mecca-
nismo comportamentale specifico. Lo si 
paò spiegare pressapoco in questo mo-

: Sacharov ha violato la legge del 
«Ikttivo, si è « messo in mostra », ha 

^•osato elevarsi sopra la società, ha avu-
^H| to il coraggio di dire e fare ciò che 

f osano soltanto pensare. In altre 
paiole ha violato una regola fondamen-
tale, secondo la quale tutti noi, membri 

^ ^ ^ (iella società sovietica, non siamo altro 
^ ^ P c i i e merda. Ecco perché è stato con-
^ ^ ^ dannato. 

Parliamo na poco di dissenso. Che 
^ j «sa ne pensa? 

I M I A mio avviso il movimento dei dissi-
• y denti è il risultato più rilevante della 
^ nostra storia sociale dalla rivoluzione 

Wi- Quali sono i suoi connotati? 
ideiamo subito che, come movimento di 
Inazione, non è l'unico. Esso è sta-
w preceduto da altre forme ed altri 

gli si affiancano. .Ma come 
jonna di resistenza quella dei dissiden-
J e finora la piii efficace e la più 

iKmché la più nota in Occi-
Si tratta di un fenomeno corn-

ato, eterogeneo. Quale parte integran-
® «ila società sovietica esso dipende 
«bramente daUe sue leggi generali. Ha 
^ s u a gerarchia, benché informale. I 

maggiori vanno ai generali, 
i stìdati semplici, ragazzi e ra-

gazze sconosciuti, sono i primi a cadere 
vittime della repressione. Vi sono per-
sonalità eroiche, ben note a tutti, ma 
vi sono anche gli speculatori, e non è 
il caso di nasconderlo. Vi sono persone 
di talento e vi sono dei falliti. Inoltre, 
come prodotto di una società malata, 
sarebbe ridicolo cercarvi la salute, esso 
è certamente un fenomeno patologico. 
Ma, nel complesso, io m'inchino di fron-
te a questo movimento. Il dissenso, i 
diversi gruppi che ne fanno parte, per-
seguono certamente determinati scopi, 
tendono a trasformare la società. Ma 
a mio avviso ciò è secondario. Lo 
scopo principale del movimento consi-
ste nel fatto stesso di esistere. Questo 
scopo è stato raggiunto. Ed è ciò che 
più conta. 

Che futuro avrà il dissenso? 
Difficile a dirsi. La nuova ondata re-

pressiva ha già inferto un colpo terri-
bile al movimento. Non è da escludersi 
che, nella sua forma attuale, esso ven-
ga distrutto. Ma ben presto, si rifarà 
vivo con maggior forza. E' già acca-
duto altre volte. Prima che io lascias-
si l'Unione sovietica venivano a trovar-
mi ragazzi e ragazze dissidenti; io li 
conosco e so che essi sono pronti a 
tutto. L'unico mio timore è che, accanto 
aUe forme legali in cui si è manife-
stato fino ad oggi il dissenso, ricompaia-
no forme più virulente, clandestine. E, 
come lei sa, nel nostro mondo sovietico 
•le forme estreme vengono recepite e si 
diffondono rapidamente. 

Si può affermare che il movimento e-
sercili un'influenza sulla società sovie-
tica? 

Sarebbe un delitto negarlo. Il dissen-
so esercita una sua reale influenza sul-
la vita del paese, è un elemento evolu-
tivo della società. Benché sia radicata 
•l'opinione che comunque non cambia 
niente, benché mutamenti radicali del 
sistema siano improbabili, tuttavia il dis-
senso ha già mutato qualcosa all'inter-
no del sistema. La gente, grazie al dis-
senso, ora è consapevole che- non scom-
parirà senza lasciar traccii?' come ac-
cadeva una volta. Grazie al dissenso 

Il popolo sovietico 
è contento o no ? 
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per una certa quantità di persone l'esi-
stenza è diventata più sopportabile. Mol-
tissimi devono essere grati al dissenso 
se non sono stati imprigionati o rinchiu-
si in manicomio. Se non vi fossero state 
le rivelazioni dei fratelli Padrobinek io 
non sarei qui a parlare con lei, ma in 
manicomio. Se non vi fossero stati scrit-
tori come Sinjavskij e Daniel, i quali 
hanno pagato a caro prezzo il loro co-
raggio, io oggi mi troverei forse in pri-
gione. Ma la cosa più importante è che 
la nostra società è ormai capace di ge-
nerare un'opposizione, e ne nasceranno 
parecchie. La cosa più importante è che 
il dissenso costituisce ormai un prece-
dente. 

Come si colloca, secondo lei, l'Occiden-
te rispetto al dissenso? 

Come ho già detto il dissenso è sca-
turito da processi intemi alla società 
sovietica. Ora l'Occidente sta al dissen-
so come sta alla società sovietica in ge-
nerale, nel senso che l'Occidente, lun 
gi dall'essere qualcosa di estemo rispet-
to a quella società, ne costituisce un 
elemento inscindibile. L'Occidente si ma-
nifesta oggi in URSS attraverso le emit-
tenti, i libri, le mode, la musica, il ci-
nema, ecc. Senza di ciò la vita sovie-
tica sarebbe impensabile, né è possi-
bile impedire che la gioventù subisca 1' 
influenza dell'Occidente. Lo stesso ac-
cade per quanto riguarda i ceti privile-
giati,i quali hanno bisogno dell'Occiden-
te più di quanto ne abbia bisogno il po-
polo. Essi hanno bisogno di oggetti di 
buona qualità, di films, di libri, della 
possibilità di fare viaggi in Occidente 
Non è una novità che i contatti diret-
ti con l'Occidente sono a^Jannaggio qua-
si esclusivo dei ceti dirigenti. Cosi è 
stato anche nel passato, cioè prima della 
rivoluzione. 

Comunque l'Occidente non può essere 
considerato c<Hne un elemento casuale e 
transitorio della società sovietica. La 
cortina di ferro non c'è più e gli stes-
si circoli dirigenti non permetteranno 
che venga di nuovo calata. Detto que-
sto, bisogna riconoscere che l'Occiden-
te esercita un ruolo importante nei con-
fronti del dissènso. Ha contributo a dar-
gli forma e, in alcuni casi, anche un 
certo appoggio. Quest'appoggio è fonte 
di prospettive diverse. 

Nel samizdat esiste una copiosa pro-
duzione dedicata ai problemi sociali, po-
litici, economici, filosofici e religiosi del-
la società sovietica in particolare e del 
mondo In generale. Qnal è, secondo lei. 
il livello del pensiero non ufficiale in 
URSS? 

Un buon livello intellettuale di com-
prensione della realtà è subordinato a 
una non mediocre preparazione profes-
sionale, esige talento e anni e anni di 
studio, di lavoro, di ricerche. Non è 
mica facile andare al fondo delle co-
se. In URSS vi sono parecchi studiosi, 
nei vari campi del pensiero, di talento 
e con una buona preparazione profes-
sionale. Ma, come è comprensibile, la 
loro aspirazione maggiore è quella di 
« riuscire », di mettere a frutto le pro-
prie capacità nei propri interessi, quindi 
nei ristretto ambito dell'ufficialità. Ciò 
rron significa che da noi diventino pro-
fessori e accadeniici i più capaci, i più 
dotati. Anche i meno dotati lo diven-
tano. Ma non è questo il problema. Tut-
tavia, per « riuscire », per conquistare 
un posto di rilievo nella società, questi 
studiosi devono fare i conti con l'ideo-
logia ufficiale, con la censura, con le 
direttive partitiche. Perciò alla fine la 
loro produzione diventa stupida, insigni-
ficante. Prendiamo ora un dissidente che 
desideri occuparsi di un certo tipo di 
problematica. EssenA) in sostanza un 
•dilettante, tuttavia fin dai primi passi 
egli ha la netta sensazione della pro-
pria superiorità rispetto ai pensatori uf-
ficiali. Il fatto stesso di criticare il re-
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ginie fo pone nella condizione psicolo-
gica di ritenersi un bel pezzo al di s«^ 
pra dei suoi ctìleghi professionisti. Se 
poi è stato in galera, egli cova certe 
volte •l'illusione di conoscere la vita ii» 
modo più pieno, intelligente e profondo. 
E da un punto di vista psicologico ha 
perfettamente ragione perché » pensa-
tori ufficiali non fanno che ripetere ri-
dicole assurdità sulle « forze di prodi»-
zione», ia «sovrastruttura», ecc., ecc.. 
Roba da far schifo. Invece il dissidente 
conosce i fatti, vede le repressioni, i 
contrasti sociali... E' quindi naturale che 
cominci a scrivere di queste cose. Ma 
non essendo preparato professionalmen-
te, talvolta le sue concezioni sono arti-
gianali, primitive. Ciò è inevitabile. L'ho 
già detto: il dissenso è in primo luogo 
emozione, indignazione, protesta; la r»-
flessicaie passa in seccmdo piano. 11 dis-
senso è uno dei sintomi che la nostra 
società è malata, è un fenomeno pato-
logico. Attendersi perciò che nel suo 
ambito nascono brillanti studiosi, sottili 
pensatori, attori rigorosi di concezion» 
armoniche non ha SMISO. Bisogna sape»-
si accontentare di quello che c'è, rilevare 
che comunque c'è stato un progresso, 
contribuire a migliorare questo mate-
riale intellettivo. Ma già vi sono sinto-
mi incoraggianti che ci fanno fcen spe-
rare per il futuro. A Mosoa circolano 
attualmente nel samizdat libri, articott, 
raccolte di buona Qualità intellettuaìe. 
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• UNA NOTTE 
D'AMORE 
CON IL TUO 
MEGAFONO 

Me Io avevi óato al ri-
Jtomo da una manifesta-
zicHie a R«na. Tu ti fer-
mavi, avevi iuna riimione 
a Lotta Continua, ed io ti 
avevo chiesto il megafo-
no, perché non ti pesasse 
i l mano tutto il giorno. 
Allora n m sapevi ^Krdié 
te Io avessi chiesto. Non 
sospettavi che quella ra-
gazza appena ventenne, 
un po' strana, un po' ti-
mida, così poco capace 
di imbastire discorsi po-
litici, avesse bisogno di 
«jualche cosa di tuo da 
coccolarsi durante il viag-
gio di ritOTno verso Bre-
scia. Eri una dura, allo-
ra, un «boss» di Lotta 
Cotìtinitói quasi a Kvello 
nazionaie, comiinque un 
< boss » iwUa nostra città. 

llu, «KÌ piccola, così 
fragile, coà maledetta-
mente sicura, così spudo-
ratamente preparata, -co-
sì importante. Mi mettevi 
in soggezione, mi piace-
va ascoltarti mentre in-
tervenivi nelle assemblee, 
ti avrei abbracciata nei 
cortei, quando ci trova-
vamo vicine, ma non ne 
ero capace, mi acconten-
tavo di abbracciare il tuo 
megafcoio. 

E' passato tanto tempo. 
Adesso siamo qui, fianco 
a fianco, a dividere e co-
struire -una storia ' bella, 
•una storia che cresce tra 

noi e dentro noi. Adesso 
abbraccio te e non il tuo 
megafono, da quella s ^ a 
di gennado di quest'anno, 
in cui ci incwitrammo ri-
dendo in un'osteria, per 
fare l'amore ridendo la 
notte stessa, per comin-
ciare TiteKio la nostra 
storia. Non è passato 
neanciie tin anno, da al-
lora. 

Mesi veloci, ricchi, di-
sperati, vissuti col fiato 
in gola, mesi di felicità, 
mesi d'ai^oscia. Abbiamo 
amato, ci siamo amate, 
abbiamo giocato, abbiamo 
pianto, abbiamo visto mo-
rire, abbiamo sentito la 
morte daifro. 

Siamo passate in mezzo 
a tutti i temporali di que-
sta terra, ne siamo usci-
te con le ossa rotte ed 
abbiamo sempre ricomin-
ciato, a butti i costi. 

Quando leggerai questa 
•lettera su quello che è 
ancora il tuo giornale, io 
sarò di nuovo in ospedale, 
per l'eimesima volta sotto 
i feiri, dopo quel giorno 
di fine estate in cui un 
autonwbiilista pazzo deci-
se che godersi l'aria della 
sera dalla seHa della mo-
to era un delitto e ci vol-
le punire seminaindo i no-
stri pezzi sull'asfalto. 

Non è beBo questo pe-
riodo, Maria. Se fisica-
mente te la sei cavata un 
po' .meglio di me, i segni 
dentro ce li portiamo ad-
dosso tutte e due. E tu 
hai dovuto sopportare an-
che tutte le mie angosce, 
la mia dasperazione per 
l'immobilità obtaigata, le 
mie lacrime per la faccia 
più o meno devastata. 

E poi la solitudine di 
questi giorni a casa, tra 
•IMI ricovero e l'altfo, que-
sti giorni in cui i nostri 
rapporti umani semlwrano 
essersi annientati, qt»sti 
giorni in cui quasi nessu-
no viene a trovarci, nean-
che ii sorriso di una com-
pagna a riscbiarare la 
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nebbiosa luce del novem-
bre che filtra attraverso 
le f indire appannate. 

Non è vero die butto è 
finito, Maria. Non è vero 
che non credo più a me, 
che non credo più nella 
gente, die non credo più 
nella possibilità di storie 
belle. 

Ricomincerò a lottare, 
come ho sempre fatto, a 
buttare tutta me stessa 
nelle mie battaglie, nelle 
mie vittorie, nelle mie 
sconfitte. Ce la farò, ri-
ccmincerò a credere nel-
la gente che ci circonda, 
ricomincerò a credere in 
me stessa, ricomincerò a 
credere nel soie, nella lu-
na, nelle steHe. 

E ricomincerò a zam-
pettare al tuo fianco, in 
piazza, zop^a, ma sem-
pre libera. Ti amo, picco-
la grande compagna. 

Daniela 

• ANDATE 
PURE! 

Si, compagni, andate in 
Germania, Inghilterra, 
Olanda, Svizzera. E' vero, 
ve Io dico io, che lì tro-
vate lavoro, casa... che 
li tutto funziona meèlio 
e si sta traquUli. Avete 
ragione, romani, a esser-'", 
vi rotto i coglioni di que-
sta paranoia quà, la ri-
cerca continua della sem-
plice base dell'esistenza: 
ii lavoro, la casa. Qui c'è 
una miseria nel popolo, 
sempre casini, il potere è 
nella mano di scemi che 
ncKi sanno far funzionare 
la società neanche in un 
modo brutto. 

Adesso vi spiego come 
potete fare a stare tran-
quilli : andate per esem-
pio in Germania! Arppro-
tfittate delle sicurezze co-
me tutto il popolo (anche 
capelloni, compagni). 

Certo, non è che ti re-
galino niente, ma il la-
voro lo troverai, e poi la 
casa, pure questa trove-
rai, te la puoi anche pa-
gare. E vivrai mica ma-
le: ti farai come tutti una 
macchina, un impianto 
stereo. Naturalmente cer-
te coftcessioni al siste, 
ma dovrai farle. 

Te lo spiegheranno lo-
ro che il cittadino non ha 
solo diritti ma anche do-
v c t ì . E p o i , s u l s e r i o , c h i 

di noi vuole finire a 
Stammheim (oppure sot-
to terra)? 

Sì, andate pure, — co-
sì almeno abbiamo un po' 
più spazio qui a R<xna. 

Insamma, cc«npagni, mi 
sono tjn po' incazzato. 
Ncm perché in questo pe-
riodo sono tanti i compa-
gni che si sono rotti per-
sonalmente della situazio-
t». Se uno mi dice che 
vuole andare via dalla 
famiglia, che cerca una 
sua esistenza propria, che 
vuole fare esperienze al-
l'estero — ha pure ragio-
ne. Ma non giustificate-
Io politicamente! Non cer-
cate il «promised land»! 
E' ver» che qui la situa-
zione è pesante, frustran-
te. Ma questo è perché 
qui il sistema capitalisti-
co non è (ancora) riusci-
to a mimetizzare le sue 
contraddizioni sintomati-
che. 
I quali ci stanno davanti 
agii occhi ccHi tutta la 
toro pesantezza. Pct for-
tuna, direi. Nei paesi del 
capit^Uismo avanzato (ai 
nord) si è riuscito. C'è 
ima logica. 

'La gente acquista facil-
mente i valori del siste-
ma: lavoro, casa, sen^re 

jHÙ bem di consun», — 
si accontenta — e muore 
psioologicaroaite, a 30 
anni. L'unico movimentò 
che si fa è lavorare sem-
pre di più, leccare S culo 
seihpre di più, per acqui-
stare sempre più merci. 
Ed è qui il discorso: il 
movimento (inteso come 
opposto di inmiobiKtà). 

FinAé n(Ki ti sono ga-
rantiti neanche i valori 
fondamentali del sistana, 
finché devi cercare, com-
battere — allora stai in-
cazzato, critico, in movi-
mento ^ quindi vivo. Se 
invece « svolti s facilmen-
te, stai economicamente 
•bene — aUora quasi ine-
vitabilmente sarai condi-
zionato dalla logica della 
merce, avrai la tua tran-
•quiMità bor^ese — e 
'quindi la morte —. Come 
mai con i veodii (questo 
almeno in Germania) che 
non stanno JKÙ nel pro-
cesso produttivo si può 
parlare molto più critica-
mente? Come mai i va-
gabondi, disoccaqjati, sen-
zatetto hanno molto più 
senso critico, forza rivo-
luzionaria? 

Non è che voglio parla-
re per la fame, per ia 
disperazione. In pratica 
volevo dire che il lavoro 

^ovunque lo trovi sarà 
uno sfruttamento, sarà 
alienato. E che persino le 
case, - il modo di vivere, 
•sarà inanano assurdo. 
^ Non fattevi iUusioni! Sa-
rebbe propno nell'interes-
se del potere se noi im-
pazzissimo per poter ap-
profittare dei loro sporchi 
affari. 

(Invece di farsi rinco-
glionire in una gabbia 
d'oro dove la tua «tran-
quillità » ed immobilità è 
precisamente programma-
ta, non è forse meglio vi-
versi coscientemente tutte 
le merde e contraddizioni 
di una brutta gabbia di 
ferro dove pra: forza il 
movimento, la ricerca e 
la lotta contiraja?). 

Jorg 

• NE' IL 
GIORNALE, NE' 
IL PARTITO 

Brescia 15-11-78 
E' la prima volta che 

resto indifferente di fron-
te ad un appello che chie-
de soldi per il giornale. 

n motivo di questo 
mio atteggiamento non 
risiede sul fatto di es-
sere d'accordo con tan-
te o poche cose die di-
ce il quotidiano, ben.sif 
sulla perdita del lega-
me tra la mia e la sua 
storia. Non vorrei un 
giornale che MI qualche 
modo si faccia strumen-
to per la ricostruzione 
di un (o del) partito, 
-per questo ho accettato 
che la redazione nazio-
nale, ia sua maggiwan-
za, decidesse a suo tem-
po di ricercare un nuo-
vo ruolo per ii quotidia-
no e cosÉTuisse nuovi 
modelli e crit«-i di in-
terpretazione della real-
tà quotidiana e delle lot-
te. 

Per un po' di tempo 
ho creduto che i compa-
gni della redazione a-
vrebbero perseguito il 
ikwo obiettivo cercando 
di fare i conti con ia 
storia di L.C. e <fei com-
pagni che ancor oggi so-
no disposti a fare as-
semblee di LC axne 

quella recente di Miia-

Oggi invece CTedo che 
la redazione, per furbi-
zia, rimuove esperienze 

• e pezzi di realtà con le 
quali non vuol f®ce i 
conti, oppure vuol chiu-
dere d e ^ o i soliti sche-
mi. Per esempio: secon-
do il giornale i coni?)a-
gni dell'assemblea d^ 
LC a Milano sono dei 
rozzi e nostalgici parti-
tari un po' coglioni. 
Aibonetti Giorgio, dove 
eri quando sono interve-
nuti i c o n ^ g n i di To-
rino, Foligno, Potenza, 
Brescia, VaJ Camonica, 
ajlcuni dì Miteno eOc. 
che, anche jx^emica-
mente, si dicevano con-
trari a quegli int«^enti 
che secondo te hanno 
caratterizzato tutta i'as-
semWea? 

E' vero — come ho 
sentito — die avete «-
sato la ietterà del com-
pagno Roby di Lovere 
nel senso di averla 
« scelta » tra tante delio 
stesso t ^ ? 

Sarete standii di es-
'Sere oggetto di rivendi-
cazioni da parte di tan-
ti compagni, ma d'altra 
parte è stata una vostra 
scelta quella di frasfor-
mare (questo fu giusto) 
a giornale, ma iavete 
commesso l'errore di 
credere )di camfoiare 
senza fare i conti con 
la stwia di unà orga-
nizzazione e di molti 
con^gn i . 

Non scelgo né « qudJd 
del giornale » né « quelli 
del partito» (anche qiK-
sta divisione è inven-
zione soprattTjtto vo-
stra) ; questa lettera 
rappresenta il mio mo-
do e i3 mio momento 
di abbandono affettivo 
di una delie cose die 
era tra le più dmpor-
tanti dell'esperienza m 
Lotta Continua: il suo 
ex caro giornale. 

Paride di BS 

• IL FANTASMA 
DEL SUICIDIO 

Cari compagni, 
Che fare? firnvervi 

una ietterà patetica o 
una zeppa d'insulti? Op-
pure è me^io ne» scri-
vervi per nulla (tan-
to...). Mi chiedo che caz-
zo ve ne frega a voi 
maschi-(etero) che io ho 
voglia di morire, di farmi 
fuori? Mi pare di vedere 
le vostre belle facce di 
c o n ^ g n i rivoiuziwiari, 1' 
espressione dei vosfai oc-
chi: «Povermo, eccone 
un'altro ». Sì compagni 
un'altro omosessuale e 
per di più vigliacco, ipo-

crita e di merda ccnoe 
tutti voi. Ma die dico? 
Coroe^'liffti ' v ^ t No sciî  
satemi BOÌ siamo cfiver-
si e la nosb'a vi^iac-
cheria e il nostro essere 
e sentirsi di mexìa è di-
verso dal vostro. 

Scusatemi comparii j»a 
io non ce la faccio più. 
Sono ormai airivato a 
toccjffe ii fondo e a fa»-
tasma del suicidio mi sì 
para mnanzi e se pima 
solo 3 pensiero ntì ter-
iwizzava ora quasi mi 
conforta. Ho l^ogno di 
pace. Sono stanco ^ ncn 
poter essere me stesso e 
allo stesso tempo riusdi-
ci mi terrorizza. 

Vivo in mia ^xccofissì-
ma cittadina dove si sa 
Ciitto e di tutti e 
s6essi compagni mi si>a-
v«itano col loro proiàn-
eialismo e le ioto meschi-
nità. Alcuni di IOTO giu-
rano sulla mia oaicses-
sualità altei suHa mia 
eterosessualità. M chie-
do che diritto essi a i t a -
no di scommettere siiila 
•mia iiersona. 

Se sono veramente in-
curiositi perdié noa ven-
gono a diiedarlo a me? 
E' terribile compagni 
cananinare per ie strade 
e sentirsi circondato da 
sguardi indagatori. Ho le 
mani legate e sputtasar-
mi non ne ho il coraggio 
I miei che non sanno 
niente, ne morirebbero. 

Ho v o ^ e bisogno di 
fare all'amore |MÙ di ogni 
altra cosa ai mwido e 
CMique anni di astìnenza 
totale mi hanno Jogora-
to i nervi. Vi prego aiu-
tateim, non lascile che 
questa società di merda 
mi lasci morire. Ho dirit-
to anch'io ad avere w» 
po' di amore. Sto caden-
do moKo in basso vero? 
Non è certo da compapi 
s e i comportarsi cc®e 
me, ma io corjtinuo ad 
elemosinarvi un po' d'a-
more e to cerco js-oprio 
«a una perscHia che ab-
bia i miei stessi proW^ 
mi le mie paure. Faccia 

qualche cosa perché io 
possa incontrarlo. 

Ole misera lettera 
ro? N<KI c'è una minima 
analisi politica neaii(^ 
siila mia stessa condizio-
ne di omosessuale. Sape-
te die vi dico? Non pub-
blicate questa lettera se 
non volete, non menta 
nemmeno «una cdoam* 
del vosta-o giornale. Aiirt^ 
temi però a trovare ^ 
meno 5a fwza P » faria 

Vi abbraccio wt» 
Morto (nwne falso dàsi»^ 

mente) 
Casteiloinaria 15 
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Private 
della maternità 
Negato di fatto a Franca Salerno, detenuta nei car-
cere speciale di Nuoro, il diritto di vedere il figlio 

Torniamo a parlare del 
pr<A)leina della maternità 
all'interno <M carcere, ri-
prendendo li discorso su 
Franca Salerno d i e già 
ci aveva visto niobìKtate: 
Antcàiio, suo figlio, ha OT-
mai quasi un anno e da 
un mese non vive più con 
la madre in una ceDa del 
carcere ^)eciaie di Mes-
sina, ma con ila maina a 
Rana. 

Noi si può certo par-
lare di una « scelta » da 
parte di Franca, bensì 
di un ricatto: o far subire 
ad Antonio la realtà del 
carcere, o spezzare im le-
game affettivo, rinuncia-
re ad esser madre per 
proporgli, andie se in mo 
do limitato, e contraddit-
torio, una parvenza di vi-
ta normale. 

«Mia figlia è stata tra-
sferita alla fine di set-
tembre da Messina aJ car-
cere speciale di Nuoro •— 
racconta Rosaria, la ma-
dre — non esiste nessuna 
motivazione reale: il prov 
vedinKnto è stato preso 
solo rispetto a lei. Anto-
nio ^ a al nido fino alle 
4 e mezza, poi a casa 
con me. Certo nwi mi è 
facile, sia dal punto di 
vista economico sia per 
quanto riguarda l'orga-
nizzazione della mia vita. 

Devo mandare avanti la 
casa, pensare ad Anto-
nio, andare a trovare 
Praflca; e tutto questo 
cwnporta de l e spese e-
normi e ora non posso 
più neanche arrotondare 
il «HO stipendio». 

L'unica possibilità di 
continuare a mantenere 
«n contatto con la madre 

è pressoché impossibile, 
se non a prezzi molto alti 
sia dal punto di vista eco-
nomico sia da quello psi-
cologico ed affettivo per 
«un bambmo; un viaggio 
lungo e costoso per un'ora 
di colloquio in una cella 
di un carcere speciale, 1' 
impossibilità di <^ni rap-
porto, tutto questo è una 
pena non prevista da nes-
suna legge che devono 
scontare Antcmio e Fran-
ca. H primo iHwvedimen-
to che deve essere preso 
è l'avvicinaniento di Fran 
ca; a Roma esiste un 
cancere femminile nuovo, 
« funzionale » ed «efficien-
te» anche per quanto ri-
guarda l'aspetto sicurezza 
con cui si motivano sem-
pre i pili biedii s<^)prusi. 

Al di là del caso di 
Franca, è evidente come 
la donna subisce sempre 
la doK>ia sopraffazione 
all'interno del carcere: è 
sentire doppiamente ri-
cattabile. 

Uno d e ^ esranpi più 
evidenti è l ' i so che vie-
ne fatto del suo ruolo di 
madre. Con la nuova ri-
forma penitenziaria è 
permesso alle madri de-
tenute oi tenere con se il 
f i ^ io fino all'età di t re 
anni; già compiere que-
sta scelta è un vicolo 
senza alternativa n d sen-
so che la storia stessa 
che porta in carcere una 
donna comporta im suo 
totale isolamento con 1' 
estemo, e nella maggior 
parte dei casi, in parti-
ada re con la famiglia. Di 
conseguenza l'unica alter-
nativa è l'istituzione che 

comunque diventa obJaga-
toria sólo scadere dei tre 
anni. A questo punto 
scattano ulteriori ricatti 
che una donna è cotstretta 
a subire: mantenere un 
figlio in una istituzione 
in genere sempre reli-
giose, significa assicurare 
ogni mese il pagamento 
della retta, soiói che le 
detenute guadagnano co-
strette aUo sfruttamento 
all'interno dei carcere. 

Non a caso è più dif-
ficile £ill'interno dei fem-
minili, oltre che per un 
discorso più a n ^ o di co-
scienza politica, portare 
avanti un certo tipo ci 
lotte quali ad esempio 
lo sciopero delle lavora-
zioni perché questo signi-
fica appunto non poter ga-
rantire il proprio figlio. 
Lottare significa inoltre 
minaccia di trasfs-imen-
ti continui quindi interio-
ri s^jarazioni affettive. 
Al contrario vivere tre 
anni il rapporto con un 
figlio in pochi metri qua-
drati circondati da sbar-
r e e porte chiuse signifi-
ca stravolgere comideta-
mente il senso deDa ma-
ternità. L'unica soluzione 
reale è quella oi lasda-
re in libertà tutte le ma-
dri detenute; esistono tut-
ta una serie di disposizio-
ni previste daHe attuali 
leggi che permetter^jbe-
ro tranquiUamente di fa-
cilitare un rapporto rea-
le f r a una madre, e un 
figlio. Basterebbe avere 
la volontà politica di 
•usarle. 

S^avia e Carmen 

Estrazione mestruale - Testimonianza 

Per non vivere 
l'angoscia 

«sarò incinta o no?» 
Da quasi due anni a-

vevo il « chiodo » dell' 
estrazione mestruale che 
riemergeva spesso di 
fronte alle difficoltà di 
pratica sull'aborto. Da ciò 
che avevo Ietto di docu-
menti americani mi ero 
fatto l'idea che doveva 
essere un qualcosa di me-
no violento, n parlarne , 
con varie compagne, nel 
mio collettivo, a Parigi 
al convegno, con compa-
gne del gruppo che pra-
ticava gli aborti a Roma 
e a Torino mi aveva 
sempre rimandato molte 
perplessità. A distanza di 
un anno X mi ha detto 
che aveva deciso di farsi 
mandare il materiale e 
di imparare. Ricordo che 
avrei voluto dire « ve 
glio imparare con te, so-
no io che ho insistito 
che era necessario ca-
pire cosa vuol dire e. m. 
prima di liquidarla » e 
poi, risentendomi una che 
non aveva imparato nul-
la di pratico in queste 
discussioni di anni sull' 
aborto, non ho avuto il 
coraggio di insistere. In-
tanto X mi teneva al cor-
rente di come procedeva 
la sua pratica al riguar-
do ed io, con un po' di 
invidia stavo a sentire. 

Intanto la mia vita pri-
vata si incasinava sem-
pre di più, il mio rap-
porto di c c ^ i a di 8 anni 
saltava violentemente, mi 
trovavo coinvolta in più 
rapporti con donne e con 
uomini e riemergeva 1' 
insicurezza rispetto alla 
mia sessualità, insieme 
alla voglia di vivermi 
fino in fondo le espe-
rienze diverse che mi 
stavano sommergendo 
senza avere il tempo di 
riflettere e di capire. La 
contraddizione che mi pa-
reva di avere davanti an-
cora una volta era quel-
la emancipazione/libera-
zione e l'esigenza per me 
in questa fase quella di 
liberarmi del mio ruolo 
di potere/a^ressivi tà / 
sessualità provocatoria/ 
scontro duro con il ma-
schile (il mio compagno 
di c c ^ i a ) che avevano 
avuto come risultato di-
pendenza da me e ag-
gressività verso me. Cer-
cavo qualcosa di diver-
so: la comunicazione pro-
fonda, dolce e tenera. Gli 
eguardi in cui leggi e 
aprofondi. Lo spazio per 

mettersi in discussione 
entrambi. Non più mam-
ma e maestra. Di nuovo 
donna, disposta anche a 
subire e ad essere de-
bole ma con la voglia 
che le contraddizioni 
scoppino anche tra le 
mani dell'altro/a senza 
la necessità di fa r capire 
o di fare il culo. Non 
più voglia di difendermi/ 
insegnare ma di coinvol-
germi e conoscere. Non 
più la sicurezza del far 
l'amore legata ad un 
cazzo duro e ad una vo-
ce che ti ripete: «Ti 
amo, ti desidero, sei bel 
lissima ». 

Nel mio rapporto ses-
suale con il maschio 
nuovo (perché più dol-
ce, passivo, femminile o 
solo perché erano le 
prime volte che facevo 
l'amore con lui?) tutto 
questo si è tradotto nella 
mia scelta/non scelta di 
mettere in secondo pia-
no il problema della si-
curezza della contracce-
zione. Quindi una mia 
grossa debolezza e pau-
ra. Ed eccomi oggetto 
dell'estrazione mestruale, 
da praticsu^e sulla mia 
pelle come possibilità di 
non vivere troppi giorni 
il dramma del « sarò in-
cinta o no», come voglia 
di sentire vicina X, di 
approfondire il nostro 
rapporto attraverso que-
sta esperienza. Eccomi in 
questa camera con tanti 
cuscini, con la presenza 
rassicurante delle compa-
gne, con la fiducia indi-
scussa nelle capacità di 
X. E U mio volerle be-
ne. Eccomi ad assistere 
all'intervento di Y prima 
di me. a spiare cosa 
succede nel suo utero e 
sul suo viso, a coinvol-
germi con lei. Adesso 
tocca a me: tra le mie 
ginocchia il viso dolce e 
sicuro di X, nelle mie 
orecchie la sua voce tran-
quilla che spiega, tra le 
mie mani la siringa che 
aspira. Un dolore che 

cresce al fondo della pan-
cia, ma è un dolore «sa-
no», come quello delle 
mestruazioni o delle do-
glie. Poi la sentenza: 
«eri incinta». E il mio 
stomaco che si rovescia. 
Un po' di vergogna nel 
sentirmi cosi debole e 
per il fatto di f a r su-
bire il mio vomito alle 
compagne. E poi la sor-
presa di vedere X non 
più sicura, ma coinvol-
ta, che sta male anche 
lei. Questa volta sono io 
che la rassicuro, che le 
dico con gli occhi che le 
voglio bene e con la 
voce: «finisci pure in 
fretta che io adesso sto 
bene e reggo»; la fretta 
è anche voglia di scen-
dere dal tavolo per ab-
bracciarla. Dopo mezz' 
ora di chiacchiere rassi-
curanti con le compagne 
e poi, sola. Con un po' 
di paura a spiare le rea-
zioni del mio corpo. Ma 
va tutto bene. 

Poi si rimuove tutto. 
Ma risalta fuori con vio-
lenza con l'aborto di X. 
con l'impossibilità di es-
serle vicina realmente e 
la voglia di stare con 
lei, di prendere il tre-
no per Londra. Il suo 
viso teso all'occupazione 
del Sant'Anna. Lo spazio 
che non troviamo per 
parlarci e il nostro co-
involgimento con le don-
ne che abortiscono e la 
loro angoscia. Sono in un 
angolo a piangere men-
tre si sveglia daU'aneste-
sia, piange, si contorce, 
si lamenta e ripete «non 
volevo », « è andato ma-
le ». Poi il nostro par-
lare fitto, il mio identi-
ficarmi in lei e il mio 
vedere X al suo posto. 
La mia rabiba che esplo-
de all'assemblea con 
queste controparti gelide, 
comune, regione, consi-
glio di amministrazione e 
medici che contrattano 
freddamente la nostra 
pelle e le nostre ango-
sce. 

o TORINO 
L'incontro con l'assessore Moliueri sulla piattafor-

ma riguardante i consultori è venerdì 24 alle ore 17 
alla Galleria d'Arte Moderna, anziché all'ufficio di 
igiene. 

0 PESCARA 
La libertà di infoitnazione ha rfcevuto un nuovo 

^Po. Radio Cicala, la radio che a Pescara ha messo 
^«posizione i propri microfoni agli asc<ritatori, è 

^ t a preso troppo alla lettera, per cui è stata deru-
^ di materiale indispensabile per continuare a tra-
^ t t e r e . Tutti i compagni di Pescara e dell'Abruzzo 
^ pregati di m^idare soldi o di ahitcffe la radio 

tuto ciò che potrebbe servire. 

0 u L.A.C, lancia il referendum sulla caccia 
« è costituita la LAC (Lega per l'abolizione della 

, con sede in Milano, viale Vittorio Veneto 6. 
propone di ottenere ìa totale abolizione della 

^ l a m Italia. Promuove la raccolta delle firme ne-
sane per un referendum abrogativo p ^ i a l e della 

, sge n. 968 del 27 dicembre 1977 ed inizierà subito 
raccolta delle Jkme. 

o CASTEL S. GIOVANNI (Piacenza) 
Concerto di FtiMcesco Guerini 23-11 alle ore 

21 al Palasport di via Fiiatdli Bandiera. Il bi-
glietto costa lare 2.000 ec è organizzato da Radio 
Popolare. 

o NAPOLI 
Giovedì 23 alle ore 17, attivo <^)eraio provincia-

le, partecipa Emilio Molinari, nella federazione di 
DP via Stella 125. 

O MILANO 
Per estendere ed arricchire l'opera di controin-

formazione, e, contrattare i piani di ristrutturazione 
nomalizzazione deHa scuola, il comitato di lotta con-
tro la repressione nella scuola indice un'assemblea dei 
lavoratori d ^ a scuola giovedì 23 alle ore 15,30 nella 
biblioteca centrale di piazzale Abbiategrasso (tram 15). 

O Congresso del partito radicale del Lazio 
Il 2 e 3 dicembre si terrà al teatro Tenda (piaz-

za Mancini) di Rwna il IV Congresso del PR del La-
zio. Si rivolge un appello a tutti i compagni radicali 
e simpatizzanti perché si mettano subito in contatto 
con la sede di piazza Sforza Cesarini 28 (tei. 655308 -
6568289). Per i prossimi giorni sono previste molte 
manifestazioni e iniziative di pubblicizzazioiM e auto-
finanziamento e c 'è un disperato bisogno di militanti, 

o FIRENZE 
Venerdì 24 aUe ore 21,30, nei locali di Contro Ra-

dio, via deirOrta 15 rosso, presentazione dei program-
mi e dell'iniziativa di Contro Radio 93,700 mhz. Tut-
ti gli interessati sono invitati a partecipare, infor-
miamo inoltre che le regolari trasmissioni riprendo-
no da giovedì 23 alle ore 7,30. 
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Nel terzo anniversario 
della morte di Pietro Bru-
no avevamo deciso di fa-
re una pagina che ricor-
dasse quel compagno, quel 
che successe sotto l'am-
basciata dello Zaire quel-
la sera, la premeditazione 
lucida del governo di uc-
cidere, che parlasse del 
processo, del modo come 
un altro omicidio è rima-
sto impunito ma contem-
poraneamente volevamo fa-
re questa pagina in nn 
modo che non fosse nn 
assurdo ipocrita attributo 
ad un compagno ucciso. 
Che sapesse riflettere su 
di noi sul modo come in 
quel giorno furono deci-
se le cose, come reagim-
mo. Abbiamo pensato 
quindi di fare un'intervi-
sta ad un compagno che 
era nel servizio d'ordine 
di Roma. Avevamo pen-
sato di fare per oggi la do-
dicesima pagina del gior-
nale ma questa mattina, 
quando abbiamo letto 1' 
intervista, ci siamo tro-
vati di fronte a qualcosa 
che non avevamo previsto 
Ci siamo trovati di fronte 

ad una intervista in cui 
il conqiagno parlava in 
modo chiaro ed esplicito su 
quel giorno ma rivolto ad 
oggi a quello che vivia-
mo, di problemi che ab-
biamo non solo nel nostro 
Impegno sociale, ma den-
tro di noi, ovviamente in 
rapporto anche al nostro 
passato. 

Ci siamo trovati con 
molte difficoltà fra noi e 
con pareri diversi. Tutti 
d'accordo che fosse ne-
cessario pubblicare l'in-
tervista al di là del fatto 
che fossimo individual-
mente d'accordo o meno. 
Ma come? Pubblicare co-
me commemorazione, ci 
sembrava tutto sommato 
sbagliato, sembrava forse 
limitare profondi proble-
mi che solleva questa in-
tervista. Inoltre nella di-
scussione fra molti com-
pagni che lavM-ano al 
giornale si sentiva la li-
mitatezza, la parzialità di 
quella ricostruzione che 
c'è nell'intervista. 

Ci siamo accorti tut-
ti dei tanti diversi per 
corsi, delle tante diverse 

interpretazioni e gerar-
chie dei fatti per cui non 
esiste e non può esistere 
forse una unica ricostru-
zione, quei giorni, quel 
clima, quella storia sono 
diventate tante. A parti-
re dalla critica a quei 
fatti troppe profonde, so-
no state le trasformazio-
ni dentro e fuori di noi. 
La discussione per un mo-
mento è stata drammati-
ca perché immediatamen-
te ci ha fatto sentire 
quanto di ciò che siamo 
stati, di come siamo stati, 
dell'eccezionalità ma an 
che della tragicità di ciò 
che abbiamo vissuto. Do-
ve, come, perché pensa-
vamo in un certo modo? 
Che rapporto c'è con og-
gi? E poi dentro di noi 
troppo facilmente per tan-
ti motivi vive un senso di 
colpa, al di là di questo 
o quell'avvenimento. Ab-
biamo deciso di pubblica-
re come dibattito quéSlS 
intervista con la volontà 
di fare in modo che non 
sia il solo che tutti noi 
ci Impegniamo a discutere 
su tutte queste cose. 

A 3 anni dalla morte di Pietro Bruno 

Riparlarne oggi Cosa è cambiato? 
Chi era Pietro Brum? 

Pietro Bruno è un ter-
rorista dd 1975. Noi sia-
mo stati per un Iimgo 
periodo dei rivojuzionari 
pubblici e dei pubblici 
terroristi, come tutti i ri-
voluzionari oi iflHora. 

La nostra storia è così 
ancora recente che non 
va coperta dalle nebbie. 
I rivoluzionari in quegli 
•anni avevano ama spe-
cie di innocenza che con-
sisteva in questo : aMe 
parole, aììe intenziwii po-
Jitiche univano con natu-
ralezza un compcHi^amen-
to adeguato. Fare la ma-
nifestazione per TAngola 
era la stessa cosa che 
andare a bruciare Qual-
cosa delle ambasciate dei 
paesi che la iffi'adevano. 

Così come dire che i 
fascisti non oévono par-
lare era strettamente uni-
to ad un agire che li 
azzittiva materialmente 
nelle piazze. 

Che c'entra il terrori-
smo àelle Brigate rosse 
con le cose che faceva 
Pietro? 

C'è f ra te due cose -una 
differenza di qualità nel 
danno inferto. Quello no-
stro era una terrorismo 
simbolico, colpiva dei 
simboli ec in ciuesto è 
uguale a quello ooiemo. 
Bruciare il portone di «n 
edificio non è però la 
stessa cosa che uccidere 
•l'ambasciatore e tutta la 
scorta. Ma quetìo che fa 
davvero ia differenza è 
che allora c'era una uni-
tà tra la parola politica 
e il gesto che la sotto 
lineava, unità tra il vo-
lantino e 3a bottiglia in-
cendiaria. a gesto simbo 
lieo bastava dunque a 

identificare il rivoluzio-
nario. Oggi no. Queir 
unità oggi si è rotta: c'è 
chi ha solo la parola e 
il difìfkile diritto di pro-
nunciarla, e chi ha solo 
il gesto che. deve par-
lare da s<do. B compor-
tamento dei rivoIuzicMiari 
si è rotto. Ma c'è una 
continuità -tfa noi di al 
lora e i terroristi di og-
gi: noi come loro riven-
dicavamo il diritto di de-
tenere una nostra forza 
e di apirficar!a. 

Non ti pare un'esage-
razione ingiusta? 

Noi allora facevamo 
politica assicurandoci il 
diritto di renderla con-
creta anche sul piano dei 
rapporti di forza. 

Simbolica nei suoi o-
'biettivi, ma reale nella 
sua consistenza: ii ser-
vizio d'ordine di Roma 
in quel tempo era compo-
sto da centinaia di com-
pagni: e questo salo per 
contare Lotta Continua. 
Le nostre manifestazioni 
avevano questa interezza: 
la voce delle parole d' 
ordine insienie ai età-do-
ni di compagni organiz-
zati per difenderle e ren-
derle efficaci con qualche 
atto di propaganda. 

Quella unità di intenti 
e di atti ci permetteva 
di svolgere manifestazio-
ni assolutamente pacifi-
tiie pur nella veste di 
combattimento, e manife-
stazioni con scontri con 
il minimo di peróita di 
compagni arrestati. Quel 
diritto di essere rivoluzio-
nari neUa frase e nel 
corr^XHtamento era una 
imita essenziale, prezio-
sa, involontaria. Ci per-
metteva di esserè interi. 

Quando c'è stata allora 
una rottura? 

Con Pietro Bruno inizia 
una guerra senza propor-
zioni tra il gesto e la rea-
zione armata. Prima di 
Pietro a Roma era stato 
ucciso Fabrizio Ceruso: 
an una specie di insiare-
zione popolare a San Ba-
silio !a polizia «-a stata 
cacciata dopo tre giorni 
di scontri e per ritorsione 
a quella sconfitta si era 
vendicata. Per la morte 
di Pietro la spropcff2à{me 
era enonne: c'era nella 
questura di Roma una in 
tenzione precisa di ucci-
dere in quella manif^ta-
zione, e davanti all'am-
bascitaa deUo Zaire ci fu 
un vero e proprio aggua-
to. Le stai5ette che ave-
vamo nel corteo ci ave-
vano informato che l'am-
basciata era sguarnita di 
difese. 

Ai COTnpagni che imboc-
carono quella stradina in 
salita apparve di fontano 
incustodita; ma quando 
giunsCTO a tiro gii agen-
ti cominciarcw» la fuci-
feria. Spararono per uc-
cidere, anche quando i 
compagni scapparono, spa 
rarono alle loro spedle e 
a Pietro gli spararono 
che era già c a d i ^ a ter-
ra f«-ito. 

1 compagni in fuga si 
ritrovarono in una gra-
gmiola di proiettili e chi 
se l 'è scampata porta il 
ricordo in un iwaccio, in 
una gamba, in una ciocca 
di capelli rasa da un col-
po di striscio. 

Veniamo aUa cronaca 
di quei momenti. 

Pietro era della sezione 
Garbatella. una sezione 
sempre piena <K conrqja-
gni, nel solo servizio d'or-
dine ce n'erano trenta. 

Una sezione di compagni 
molto uniti, di marcata 
origine proletaria. Una se-
zione giovane. Tutta la 
nostra crescita politica di 
allora avveniva per due 
canali: uno era il lavoro 
politico di quartiere, l'al-
tro consisteva nelle mani-
festazioni pubbliche nelle 
quali l'immagine di insie-
me forniva la incarnazio-
ne del discorso politico. 
Pietro ei<a dell'ArmeUini, 
una scuola che scoppiava 
di lotte, di fermenti, di 
compagni. La presenza di 
una nostra sezione vici-
na alla scuola fece in mo 
do che moltissimi compa-
gni dell'Armellini fossero 
di Lotta Continua. 

Al momento di stacca-
re una squadra dal cor 
teo, partì quella di Pie 
tro che era allora la mi-
gliore. Erano tOTipi nei 
quali quelle sortite non 
entravano in conflitto con 
il corteo e con le sue ra-
gioni, anzi lo completa-
vano. Pietro non sapeva 
di preciso, e nessuno di 
noi lo sapeva, dove era 1' 
Angola e cosa stesse suc-
c^endo in Africa. Era 
quella la prima manife-
stazione sull'Angola ed 
era un nome nuovo per 
tutti. Ma quello che im-
portava non era l'obiet-
tivo della sede romana 
dello Zaire invasore, ma 
la propaganda sul caso. 
Colpire in immagine lo 
Zaire, nella forma della 
ambasciata, era un modo 
per aggiungere alla pro-
paganda un gesto di so-
lidarietà per di popolo 
angolano. 

La polizia lì scelse, e 
una volta per tutte, di ren-
dere fucilabile sul posto 
chi fosse sospettato di a-
vere una bottiglia incen-
diaria. Lo ribadì qualche 
mese più tardi ammazzan-
do nella identica maniera 

Mario Salvi. Con queste 
due morti iniziava la fine 
di un modo semplice di 
essere rivoluzionari: nel-
la parola e nel gesto, pub-
blicamente. Da allora si 
rompe lentamente quella 
imita che porterà fino ai 
giorni nostri alla perdita 
del diritto di parola a chi 
fa il gesto terrorista, e la 
perdita di ogni diritto al 
gesto per chi ha la pa-
rola. 

Prima di Pietro e Mario 
si era rivoluzionari e ter-
roristi pubblici, con piena 
legittimità, dopo di quel-
le morti essere rivoluzio-
nari pubblici comportò 
sempre di più rinunciare 
al diritto di avere una 
propria forza. 

CoTUinua con la cronaca 
di quei giorni. 

Sabato Pietro veniva fe-
rito, domenica moriva. L' 
annuncio della sua morte 
l'ho avuto insieme a mille 
compagni riuniti fino a 
tarda sera nell'aula ma-
gna deirArmellini. Quello 
che ho visto quella volta 
è semplice: la fine di un 
modo di essere rivoluzio-
nari. Morire per due bot-
tiglie puzzolenti davanti a 
un muro di proiettili che 
salvaguardava un nome 
sconosciuto, un paese i-
gnoto: questo accadeva di 
chiaro in quel dolore, ed 
è stato un ragionamento 
che non è tornato più in-
dietro, che non si è più 
rinfoderato in ima guaina, 
in una cicatrice. Lunedì 
un corteo scendeva verso 
piazza Venezia puntando 
sul palazzo del governo a 
Largo cangi. Si era appe-
na distaccato un altro cor-
teo formato dal PCI e 
gruppi limitrofi che trova-
va r ipardin luo^i e pa-
role d'ordine meno ardui. 

Quel corteo che scende 

va veniva fermato a piaz-
za Venezia da una forza 
pubblica decisa a non re-
cedere più dal ricatto paz-
zesco di un assassinio sen-
za movente. In quella piaz-
za i compagni, migliaia, 
decidevano di non disper-
dersi ma non decidevano 
di forzare i cordoni della 
polizia. Parlammo di as-
sedio da parte nostra e 
di grande fermezza poli-
tica: ci fu questo e ci fu 
anche l'inizio di una cre-
pa sulla facciata dei rivo-
luzionari che prendevano 
atto da quel momento in 
poi di non poter più conti-
nuare ad essere semplice-
mente se stessi. 

Da quel momento inizia 
una lunga rimescolata d' 
noi stessi e dell'essere ri-
voluzionari che non si e 
ancora fermato. Noi era-
vamo anche terroristi poi-
ché eravamo rivoluzionari 
senza doppio fondo, e ij 
nastro terrorismo era 1 
applicazione simbolica ai 
una forza che era reale. 
Oggi i terroristi sono solo 
terroristi e applicano 
forza che non hanno. Ma 
tutti noi abbiamo portato 
anche senza badarci trop-
po quel nome e non c e 
sQjarazione successiv^ 
non c'è strozzatura che 
possa farci dimentiche 
chi siamo stati e perc"^ 
Con tutta la modestia che 
occorre non possiamo n<Hi 
dirci terroristi. Anche se 
oggi abbiamo scelto di u; 
sare solo la parola noi 
dovremo ricordare a lun-
go i gesti compiuti. Per-
ché ne è morto Pietro, 
perché un anno dopo ne 
è morto Fabio, ferito au 
ambasciata dello Zaire, 
ferito a morte dal dolore 
di sopravvivergli. 

Perché nel nostro par-
lare disarmato c'è il 
hro di un rancore cne 
guarda lontano. 
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Confucio 
gongola 

IV; : 

Il 5 aprile 1976 sulla piazza Tien An Men e 
la successiva destituzione di Teng Hsiao-ping sono 
divenuti in questi giorni il nodo fomdameTìiale della 
l()tta politica in Cina, l'asse attorno a cui sembra 
ruotare tutto: piani economici e programmi di mo-
dernizzazione. recrudescenza delle repressioni e ap-
pelli alia democrazia, trattati commerciali e crediti 
esteri, revisioni del passato e prospettive avveni-
ristiche. 

Senza sciogliere questo 
nodo senza eliminare que-
sta contraddizione, senza 
riabilitare chi è stato in-
giustamente incolpato dei 
disordini di due anni e 
mezzo fa, pare che la 
Cina non possa procede-
re di un solo passo. 

Non si sfugge alla sen-
sazione che a Pechino sì 
stia di nuovo giocando un 
gioco confuciano e in 
grande stile, una lotta di 
potere a colpi bassi, an-
che se portate per le 
strade e anche se utiliz-
zando la penna di alcuni 
proletari che sabato 
scorso hanno scritto su 
fogli di quaderno, i «.pic-
coli dazebao », che Mao 
negli ultimi anni era rim 
hambito, e martedì han-
no attaccato non troppo 
velatamente lo stesso 
« successore designato » 
Bua Kuo-feng. 

Teng ha fretta, si dice, 
e vuole anticipare il mo-
mento dello scontro con 
quanti si oppongono alla 
saa ultradinamica politi-
ca che in poche settima-
ne sembra aver sconvol-
to l'assetto del Pacifico, 
ti mercato mondiale e 
il rnondo finanziario in-
ternazionale, e affermato 
^'egemonia della Cina co-
"ie terzo grande con-
traente e interlocuiore 
nelle trattative planeta-
rie. Ma allora perché ri-

spolverare una questione 
come quella di Tien An 
Men, dopo tutto assai 
parziale e limitata, alme-
no sui parametri cinesi, 
invece che prendere di 
petto l'avversario e di-
scutere concretamente e 
.publicamentf sui pro-
grammi contestati, che 
tra l'altro interessano 
qualche centinaia di mi-
lioni di cinesi,, almeno 
quelli che dovranno la-
vorare alle macchine 
importate, con tecnologie 
e ritmi giaponesi, ame-
ricani, tedesco-occidenta-
li, italiani, ecc.? Perché 
coprire tutto ciò con una 
metafisica campagna de-
mocratica che parla solo 
di Tien An Men e tra-
scura, ad esemtno, l'on-
data di repressione e le 
numerose esecuzioni che 
hanno sconvolto la Cina 
dopo la caduta dei quat-

tro e che si sono — a 
quanto pare — intensifi-
cate negli ultimi mesi e 
giorni? 
Certamente l'appello alla 
democrazia e al rispetto 
dei diritti e della lega-
lità trova echi profondi in 
Cina e suscita riflessio-
ni sul passato e speranze 
in qualche cambiamento. 
Ma anche Teng e la sua 
generazione di vecchi 
dirigenti che oggi pre-
tendono oltreché di re-
golare i conti di ricon-
quistare prestigio e onori 
hanno non poche respon-
sabilità, quanto meno per 
il periodo non certo bre-
ve prima e dopo la rivo-
luzione culturale in cui 
hanno detenuto il potere. 

La campagna, a suon 
di dazebao, in corso men-
tre si annunciano con-
temporaneamente repres-
sioni e cerimonie pubbli-
che per giudicare ex-
guardie rosse per « cri-
mini » commessi oltre 
dieci anni fa, potrà ser-
vire a Teng e ai suoi a-
mici per conquistare 
qualche metro di potere 
in più. Ma sa di « già 
visto » e « già sentito ». 

Iran 

A Teheran beffato il coprifuoco 
Teheran anche oggi è 

percorsa da pattuglie del-
l'esercito che mantengono 
il controllo su tutta la 
città. Nonostante la pre-
senza massiccia dei mili-
tari continuano gli sciope-
ri e le manifestazioni e si 
moltiplicano le iniziative 
da parte della popolazio-
ne. Proprio in questi gior-
ni sono stati organizzati 
gruppi che si chiamano 
Mojahedane traffico (com-
battenti traffico) che han-
no il compito di scendere 
•nelle strade neDe ore di 
punta, alla sera, e blocca-
re il traffico per far si 
che macchine, mezzi pub-
blici, passanti, si trovino 
ancora per strada allo sca-
dere dell'ora fissata per 1' 
inizio del coprifuoco ed in 
questo modo ostacolano 
anche l'arrivo dei mezzi 
dell'esercito. 

Continuano gli scioperi 
dei dipendenti del ministe-
ro delle Finanze, della 

Cassa del Popolo, degli 
uffici commerciali, del 
Tribunale, della dogana. I 
dipendenti della Cassa del 
Popolo, un ente di assi-
stenza sociale, che sono 
da due mesi in sciopero, 
hanno strappato tutti i ri-
tratti dello Scià che si tro-
vavano all'interno dell'edi-
ficio. L'esercito ha colpi-
to le vetrate cmi proiettili 
di plastica, ferendo le per-
sone che si trovavano all' 
intemo. Anche i dipenden-
ti della raffineria di Te-
heran hanno comunicato 
la loro decisione di conti-
nuare lo sciopero. Oggi a 
'Teheran la benzina scar-
seggiava e ai distributori 
c'erano file di 60-70 auto-
mobili. I bazar hanno ria-
perto da due giorni e 
gruppi di giovani hanno 
organizzato continue mani-
festazioni all'interno. 

Ieri a Mashad, dopo una 
riunione all'interno della 
scuola teologica, i parte-

cipanti sono usciti in grup-
po. I carri armati per di-
sperdere la manifestazio-
ne sono entrati nella zona 
sacra dove si trova la tom-
ba dell'ottavo Imam; F 
esercito ha sparato pro-
vocando la morte di due 
persone. 

A Yazd ieri, dopo che 
un mollah aveva finito di 
parlare nella moschea, la 
folla è uscita formando un 
corteo che l'esercito ha af-
frontato uccidendo sei per-
sone. 

A Shiraz, l'ayatollah Ma-
hallatti, dopo la manifesta-
zione di martedì conclusa-
si con il massacro da par-
te dell'esercito di 105 per 
sone ha dichiarato che tut-
ta la città si vestirà di 
nero in segno di lutto per 
gli uccisi. Durante le prò 
teste che sono seguite al-
la manifestazione sono sta-
te uccise ancora 21 perso-
ne. 

Nicaragua 

Nessun compromesso 
con Somoza 

Managua, 22 — Il fron-
te allargato dell'opposi-
zione (FAO) del Nicara-
gua ha deciso di interrom-
pere ogni contatto con la 
commissione internaziona-
le di mediazione (Stati 
Uniti, Guatemala, Repub-
blica Domenicana) a mez-
zanotte di martedì, termi-
ne ultimo fissato per una 
eventuale riconciliazione 
nazionale. Il Fronte affer-
ma anche di avere deci-
so di proseguire la sua 
lotta contro il regime del 
presidente Anastasio So-
moza. 

La commissione interna-
zionale aveva proposto 

ieri, quale soluzione di 
compromesso, un referen-
dum entro 60 giorni dall' 
accettazione dalle parti 
interessate nel quale tut-
ta la popolazione avreb-
be dovuto pronunciarsi 
prò o contro la permanen-
za di Somoza al potere 
Ano allo scadere d^I suo 
mandato elettorale nel 
1981. 

Somoza aveva opposto 
ieri un rifiuto categorica 
all'opposizione che gli a-
veva chiesto di rassegnare 
le dimissioni prima del 
21 novembre. 

In una conferenza stam-
pa riservata ai giornali-

sti stranieri, Somoza ha 
ripetuto che la sola so-
luzione alla crisi politica 
del paese è di accettare 
la sua proposta di orga-
nizzare un plebiscito per 
costruire Tm gowamo con 
la partecipazione dell'op-
posizione. 

Somoza ha poi accusa-
to il presidente venezue-
lano Andres Perez di es-
sere l'unico rest)onsabile 
della situazione in Nicara-
gua e di fornire armi ai 
sandinisti ed ha aggiun-
to che secondo alcune in-
formazioni i sandinisti po 
trebberò lanciare presto-
una nuova offensiva. 

Torture " socialiste I I 

Dal primo settembre scorso Alexander Ginzburg 
si trova nel campo di lavoro a « regime speciale » 
in Mordovia, dove è giunto dopo 17 mesi passati a 
Kaluga aspettando il processo che si è svolto lo 
s^'So luglio. I campi di lavoro in Unione Sovietica 
sono classificati in quattro diverse categorie. 

Quello a «regime spe-
dale » è il più duro, e vi 

destinati i «recidivi» 
e <}uei iH-igionieri che, do-
^ una condanna a mor-
te. vedono commutata la 
Pr<^ria sentenza in un 
«triodo di detenzione. 

;Wexander Ginzburg ha 
Sia scontato due condan-

Per questo la corte 
lo ha giudicato lo 

«orso luglio lo ha defi-
t t o « un reddivo partico-
r ^ ^ t e pericoloso » e lo 

<ìestinato al campo 
per otto anni, 

n altro dissidente molto 
Anatoly Scharan-

^y. fu processato neJlo 
stesso periodo a Mosca 

venne condannato a 13 
di campo e prigione. 

J ^ e l campo di lavoro a 
regmie speciale», situa-

1 450 chilometri 
Mosca, l prigionieri 

J^-ono in baracche di pie-
^ costruite in mezzo a 

palude; lavorano ot 

to ore al giamo, sette 
giorni alla settimana, ma 
la loro dieta consiste solo 
di 2.000 calorie al giorno, 
che sono forse sufficienti 
per un bambino, ma non 
sono certamente per un 
adulto sott<^x)sto a un du-
ro lavoro. 

n cibo è spesso imnian-
giabile: una z u f ^ di ca-
voli marci, una brodaglia 
di avena e aringhe sala-
te. Simili condizioni di 
JavcH-o e una alimentazio-
ne così scarsa sono parti-
cclarmente gravi per un 
prigioniero come Ginz-
burg, che ha soffeto di 
tubercolosi e di ulcera. 

Il 22 settembre la set-
tantenne madre di Ginz-
burg e sua moglie Irina 
hanno ottenuto l'autoriz-
zazione per compiere una 
visita. Il giorno dopo 
aver lasciato il campo, 
Irina Ginzburg ha lan-
ciato un appello alla 
stampa nel quale descri-

ve le condizioni di vita 
e di lavoro nel campo 
"speciale": le pareti del-
le baracche sono sempre 
bagnate, mentre i topi 
girano indisturbati sul 
pavimento: 1 prigionieri 
devono pulire e rifinire 
il vetro di candelabri, 
con ritmi di lavoro mol-
to alti. 

Non ricévono guanti 
protettivi e le loro mani 
sono piagate, immerse co-
stantemente nella polvere 
e nell'acqua gelata. L' 
aria è densa di polvere 
di silicone, ma i prigio-
nieri non hanno alcuna 
m a s c h i a per proteggere 
i polmoni. 

Irina Ginzburg ha di-
chiarato che suo marito 
può ricevere solo le sue 
lettere e quelle del fi-
glio di cinque anni. Le 
lettere degli amici non 

gli vengono consegnate e 
gli è stato negato a per-
messo di tenere una Bib-
bia: una forma partico-
iannente odiosa di perse-
cuzione, dal momento che 
Ginzburg è credente. 
Ginzburg, che non ha il 
permesso di comunicare 
con nessuno, ha pregato 
la moglie di trasmettere 
un messaggio nel quale 
afferma tra l'altro: « I 
miei amici ed io non ab-
biamo fatto nulla contro 
•la legge, e io vi chiedo 
di continuare a conside-
rarci membri effettivi del 
Gruppo di sorveglianza 
sugli accordi ai Helsinki 
Sono riconoscente e rin-
grazio di cuore tutti gli 
amici conosciuti e sco-
nosciuti che hanno aiu-
tato la mia famiglia e 
me in questi tempi, così 
diffìcili... ». 

Il 21 novembre Ginzburg ha compiuto 42 
anni. Mandiamogli lettere, telegrammi e bi-
glietti di auguri, in italiano, inglese o france-
se. Probabilmente non li riceverà, ma 'ammi-
nistrazione del campo di lavoro saprà che 
Ginzburg non è stato dimenticato. L'indirizzo 
del campo è: Mosca 5110/1 - ZH KH - URSS. 

Etiopia 
all'attacco. 
I guerriglieri eritrei hanno dichiarato og-

gi che si stanno ritirando da postazioni lungo 
la strada di 115 chilometri che unisce Asma-
ra capitale delia provincia eritrea al porto 
di Massaua sui Mar Rosso a seguito de^3a 
grande offensiva lanciata dalle forze del go-
verno etiopico. Lo afferma un comunicato del 
fronte popolare per la liberazione dell'Eritrea 
(FPLE) che precisa che sabato scorso è ini-
ziata la seconda fase dell'offensiva govem-a-
tiva che in precedenza si era arrestata a 
causa di ammutinamenti e per la dura re-
sistenza dei guerriglieri. 

Seconoo fonti diplon>atiche a Khartoum, 
ai {jrimi di novembre una divisione di mili-
ziani etiopici, tra 8000 e 10.000 ucarùni, è sta-
ta trasferita a Massaua dalla zona deJl'Oga-
den dove aveva combattuto con guerriglieri 
somali, per dar man forte alla controffensi-
va governativa in Eritrea. 

Un portavoce oel « FPLE » a Londra ha 
dichiarato ieri che forze del governo etiopico 
avanzano verso il centro settentrionale eri-
treo di Keren, ultima roccaforte in mano ai 
guerriglieri dopo l'offensiva governativa del-
la s o K ^ notte. 

Ilf 
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Una morte in massai 
aromatizzata all'arancio 
(dal nostro corrispondente) 

New York, 22 — Qui la gente non parla. 
Perlomeno non parla nei luoghi pubblici; se 
lo fa, lo fa con gli amici. In un ospedale 
dove sono stato mi hanno detto che tutti si 
rifiutano di discorrere, che si tengono tutto 
dentro. C'è anche gente che non vuole il 

giornale per paura di vedere le fotografie. 
La TV e la radio intanto continuano a tra-
smettere senza interruzione, con tutti i par-
ticolari, i dettagli più raccapriccianti. La 
stampa invece, mentre minimizza i rapporti 
di Jones con il potere politico, pubblica nu-
merosi commenti di sociologhi, psichiatri, 
antropologi. Tra questi c'è anche il "New 

York Times" che spiega che « il suicidio di 
massa non è poi una cosa tanto strana i 
e ci sono i riferimenti ad altri casi analoghi 
nella storia: i 964 ebrei che si dettero la 
morte nel 79 dopo Cristo per fuggire ai ro-
mani, e i 20.000 cattolici ortodossi russi che 
nel 17° secolo si uccisero nell'arco di quattro 
anni piuttosto che vivere perseguitati. 

i l Guyana te ricerche 
proseguono. I morti recu-
perati sono ma il lo-
TO mimerò è destinato ad 
aumentare; pare infatti 
che Je centinaia di per-
•sone che si sono sot-
rtratte aJla morte fuggen-
do nella foresta debba-
no fronteggiare ora le in-
sidie tremende c^i ser-
penti e dei pesci piranas. 
Ma le notizie sono fram-
mentarie perché a nessun 
•giornalista è permesso 
avvicinarsi ai luoghi. Do-
vizia di particolari inve-
ce sulla dinamica del sui-
cidio: il medico del cam-
ipo avrebbe preparato del-
le pozioni al cianuro per 
ogni persona, sciogliendo 
il veleno in bicdiieri di 
« cool aid », una polve-
re sintetica aromatizzata 
«}]'arancio, ricarck) di in-
fanzia di almeno tre ge-
generazioni di americani, 
la bevanda povera che 
combatte Ja sete. Anche 
•gli animali domestici so-
no stati uccisi, molti con 
•uno spray di veleno alla 
•gola. 

Si è salvato invece Ste-
•ven Jones, uno dei figli 
del capo del « Tempio del 
Popdo » per iJ quale la 
polizia a Georgetown ha 
organizzato una conferen-
2a stampa. Steven Jones, 
che era fuori ael campo 
perché capitano di una 
squadra di pallacanestro 
che giocava nella capita-
ile deila Guyana ha de-
scritto il padre come 
•«drogato, pazzo, paranoi-
co». «Ha distrutto tutto 
ciò per cui era vissuto e 
per cui aveva lavorato. Di 

recente aveva cominciato 
a prendere stupefacenti, 
non so di quale tipo ». 

Ma se si vuole a tutti 
i costi presentare tutta la 
storia come una questio-
ne di pazzi (come sta 
già facendo un establish-
ment spaventato), si rie-
sce a capire ben poco. 
Per esempio non si rie-
sce a capire il perché 
del silenzio totale della 
gente « di sinistra ». In 
realtà, a ved'ere la com-
posizione sociale del 
gruppo, e a conoscere le 
storie personali di ciascu-
no, si ritrova tutta una 
parte importante della vi-
ta politica progressista e 
radicale dell'America. La 
maggioranza di quelli che 
aveva seguito Jones in 
Guyana aveva esperienze 
politiche; l'ottanta per 
cento era composto da 
neri ed uno su cinque 
era oltre i 65 anni. Ora 
nella foresta, l'esercito 
sta anche chiamando a 
nome del più vecchio ap-
partenente alla comuni-
tà: un vecchio di cento-
due anni, il cui corpo non 
è stato trovato nell'ac-
campamento. Anche la 
biografia di Jim Jones si 
'Sta completando, eà è di-
versa dal ritratto di un 
sordido affarista ipnotiz-
zatore che viene data. 

Bianco dell'Indiana, Jo-
nes aveva cominciato ne-
gli anni '50 il suo impe-
gno politico; aveva per 
esempio in quegli anni 
adottato un bambino co-
reano, una scelta diflBci-
le in quei tempi di cac-
cia aOe streghe e fon-

dato le prime comunità 
di « aiuto sociale », una 
mensa per bambini po-
veri, un centro sociale 
per i neri e si era poi 
impegnato nel nascente 
movimento dei diritti ci-
vili. Una testimonianza di 
M. Mill, oggi cinquanten-
ne, una figura conosciuta 
per l'aiuto che diede a 
Martin Luther King nell' 
organizzazione della pri-
ma marcia per i diritti 
civili e l'integrazione a 
Selma dice che egli stes-
so, con la moglie entrò 
nella comunità del « Tem-
pio del Popcdo » e vi re-
stò fino al '73 con l'im-
pressione di trovarsi in 
« una grande famiglia, 
in una comunità unita, 
fraterna nei rapporti tra 
le razze, con rapporti se-
reni e franchi ». Fu sul-
la base di questo lavo-
ro politico che Jones am-
fdiò la sua organizzazione 
si trasferì in CMifomia 
ed ebbe rapporti con i 
settori progressisti del 
partito democratico. In 
quel period'o svolgeva 
molto lavoro di propa-

ganda coltro la guerra 
nel Vietnam, ma — C<KI-

tinua Mill < io uscii quan-
do cominciai a notare 1' 
introduzione nella comu-
nità del culto della perso-
nalità di Jim Jones ». Ma 
questo, come abbiamo già 
détto, non impediva — an-
zi — l'estensione del 
« Tempio del Popolo og-
gi i giornali pubblicano 
con rilievo che nell'otto-
bre del '75 Jones cenò 
con la signora Rosalyn 
Carter e chiese che la 
presidenza si impegnas-
se a togliere il boicot-
taggio economico contro 
Cuba, o perlomeno a far 
si che l'industria farma-
ceutica americana potes-
se intervenire nell'isola 
per sanare una situazio-
ne che Jones riteneva 
mosto drammatica. E' lo 
stesso argcmiento che ve-
niva trattato in una let-

di Jones sempre a 
Rosalyn Carter l'anno se-
guente. 

Un'altra figura inq)re-
vista era il medico del 
campo, colui che due me-
si fa si fece inviare dagli 

Una giornata 
nel campo 

di Jim Jones 
Sul giornale di domani la testimo-

nianza allucinante della segretaria di 
Jones, scappata dalla Guyana 3 mesi fa. 

James Jones 

Stati Uniti le dosi di cia-
nuro e che aveva pochi 
nnesi orstmo compiuto un 
difHciile intervento di 
parto cesareo per J'opera-
zione chirurgica agiva 
guidato da un ostetrico 
che via radio cagli USA 
gli diceva ogni mossa 
che doveva fare per fare 
nascere due gemelle (so-
no state trovate morte vi-
cino alla madre). Era co-
nosciuto come lo studen-
te più serio, preparato e 
'studioso delia sua univer-
sità, ma soprattutto come 
impegnato politicamente 
in attività di quartiere con 
i diseredati e le minoran-
ze. D'improvviso si unì 

al Tempio del Popolo e 
partì per la Guyana. Ma 
altri, soprattutto gli an-
ziani erano forse si affa-
scinati dal carisma del lea-
der, ma anche «non sa-
pevano dove andare» e 
scelsero di andarsene in 
Guyana per « disperazio-
ne ». 

Quello che poi il campo 
diventò è però tutt'altra 
cosa. Una testimonianza 
di una ragazza che fu la 
segretaria di Jones e che 
ci stette fino a poco tesr 
po fa è stata pubblicata 
sul Washington Post. La 
riporteremo integralmente 
domani. 

(m. g.) 

Opinioni raccolte vicino al flipper 
Ieri hanno risposto alcuni compagni 

del giornale, redattori, tipografi e altri. 
Oggi abbiamo provato a uscire dai gu-
scio. Sempre a Roma, quartiere Ostien-
se verso le 4 del pomeriggio. Rispon-
dono persone incontrate per caso nella 
strada. Proletari. Forse sarebbe stato 
meglio (almeno così ha rimproverato 
qualcuno) intervistare loro ieri. 

Oppure non intervistare affatto gli in-
tervistatoci di ieri. Domani qw/tcuno 
sosterrà giustamente che neanche fin-
tervista volante di oggi è esauriente. 
Infatti non lo è. 

Se chiedessimo la sua opinione ad 
un precario dell'università essa sareb-
be diversa da quelle espresse ieri così 
come da quelle die compaiono oggi. 

Fatto sta che alcune delle persone 
che transitavano nei pressi dei Magaz-
zini Generali dell'Ostiense (Roma), in-
terrogate sull'omici<£o-suicidio di massa 
della setta stempio del popolo nata 
in Califamia e morta in Guyana, hanno 
risposto così. 

Spazzino 44 anni moglie 3 figli ^ 
Quando la gente non ha voglia di 

lavorare fa una vita balorda. Quello 
che non capisco è come abbiano fat-
to a uccidere i bambini. Gente così 
se non si uccideva da sola bisogne-
rebbe ammazzarla. 

Barista 60 anni 
Poi dicwio che in America si sta 

bene. Sono i genitori i veri delinquen-
ti. Io se mio figlio vuole mettersi con 
gente come «jfuella lo chiudo in casa 
e non esce più. 

Comunque se si SCMIO uccisi avranno 
avuto le loro ragioni. 

Metronotte 
Secondo me li banno uccisi. Il capo 

aveva un sacco di soldi. Dove ci sono 
tanti soldi c'è sporco. Non avrà vo-
luto dividerli con qualcun altro e co-
sì li hanno uccisi tutti. Però i bambini 
potevano lasciarli fuori. 

Fioraia 47 anni 
Io non ne so niente ma se la gente 

si uccide vuol dire che ha la coscienza 
sporca oppure che è disonesta. 

Pensionato 70 anni 
Sono affari loro. E' gente che dalla 

vita ha avuto tutto e quindi non gli 
interessa più di vivere. 

Operaio 32 anni 
Qui tutti i giorni ne crepano un muc-

chio. E voi giornalisti vi svegliate 
quando c'è qualche ntatto che s'am-
mazza perché non sa a ^ a fare. 

Operaio 40 anni 
E' una cosa spaventosa. Mia mo-

glie quando l'ha visto aUa televisione 
m'ha chiamato per mandare a letto 
i bambini. Ma loro secondo me se ne 
fregavano. 

Commesso 30 anni 
Con tutto quello che succede non si 

capisce più niente. Ma quelli ìà era-
no tutti drogati e qualcimo li ha uc-
cisi per dei motivi politici. 

Commessa 26 anni 
Ma cosa c'entra la politica? Si so-

no uccisi perché credevano a qualche 
cosa di superiore. Insomma a Dio. Io 
non ci credo a Dio però loro sì e loro 

erano più felici di noi. Almeno sono 
morti per qualcosa. 

Barista 38 ami 
Non ho letto i giornali. Che è 

cesso? 400 persone si sono uccise-
Madonna miai Afa ma òi America... 

Proprietaria del bar 
Non so, non conosco la situazione 

poUtica di quel paese. Ma qualcano 
li ha obbUgati a uccidersi. Altri per» 
sono scappati. 

Operaio 47 anni 
In America i giovani sono tutfa de 

linquenti. Lo sa che un mio c u g ^ 5 
andato a New York tre armi fa e SM 
hanno violentato la moglie? Questi q» 
dovevano essere come quelli là. f^ 
pure «-ano drogati. Comunque a W 
twn mi dispiace anche se a v e v a n o 

la vita davanti. 

Casalinga 
Il capo era un amico dei 

E' tutta una manovra poUtica P« 
trattare male i negri. 
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